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JL  ubblicando  oggi  questa  mia  operetta  scritta  di  questi 
giorni  sulle  due  antiche  chiese  di  s.  Pietro  e  di  s.  Ma- 
ria di  Toscanella ,  non  poteva  non  farne  offerta  per  at- 
testato di  ossequio  alla  E.  V._,  che  al  titolo  di  mio  vesco- 
vo e  benefcatore  j  V  altro  aggiunge  appellativo  di  padre  e 
protettore  del  bene  comune  di  questa  mia  patria.  Né  con 
questo  penso  io  sdebitarmi  di  cortesia  con  la  E.  V. }  ma 
sì  al  contrario  darle  in  quel  modo  che  per  me  si  può  mi- 
gliore una  pubblica  pruova  dell'  antica  mia  divozione  e 
parte  di  quella  gratitudine  ed  osservanza  che  le  debbo. 

Altro  a  dir  vero  e  più  voluminoso  e  più  elaborato 
volume  a  me  si  conveniva  intitolare  alla  grandezza  della 
E.  V.  per  rendimento  di  riverenza  in  testimonianza  delle 
tante  virtù  sue;  ma  questo  difetto  comunque  grandissimo 
che  da  me  nasce  e  dalla  pochezza  dell1  ingegno  mio  sarà 


emendato  dalla  molta  bontà  ed  umanità  di  V.  E.  che  sa 
contentarsi  dell'  animo  del  donatore  e  del  suo  buon  volere 
più  che  della  cosa  offertale  a  farle  onoranza.  Perchè  pre- 
sa fiducia  j  che  qualunque  e*  siasi  questo  mio  lavoro  sia  per 
riuscire  a  grado  della  E.  V. ,  prostrato  al  bacio  della  sa- 
cra porpora  e  pregandola  della  sua  pastorale  benedizione  j 
ossequiosamente  me  le  raccomando 
Della  E.   V.  Rma 

Di  Toscanella  20  febbraio  1852 


uiìio  dmo  obbmo  servo 

SECONDIANO  A W.  CAMPANARI 
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CAP.  I. 

DELLA     CONDIZIONE     DE'    CRISTIANI     E     DELLO     STATO 
DELLE    ARTI    NE' PRIMI    SECOLI    DELLA    CHIESA. 


m 

mr  crivendo  degli  antichi  templi  di  s.  Pietro  e  di  s.  Ma- 
ria edificati  con  tanta  splendidezza  di  opera  da'  tusca- 
niensi  intorno  ali1  vm  e  ix  secolo,  come  io  mi  penso, 
dell'  era  di  Cristo ,  stimo  essere  utile  che  innanzi  trat- 
to alcun  cenno  da  me  si  faccia  della  condizione  a  cui 
erano  ridotte  le  afflitte  cose  della  chiesa  e  delle  arti  in 
quo'  miseri  e  rei  anni  che  prevennero  lo  stato  felice 
della  travagliata  religione  cristiana.  Perciocché  ,  se  giu- 
dizii  dirizzati  alla  verità  sogliono  essere  quelli  che  noi 
caviamo  dalla  storia  dei  tempi  che  andiamo  narrando , 
non  è  dubbio  che  io  movendo  da  siffatto  principio  e 
con  tal  guida  che  quasi  mi  conduca  per  mano ,  non  sia 
per  dare  i  miei  al  vero  conformi ,  e  che  amore  di  pa- 
tria non  mi  faccia  velo  all'  intelletto.  Perchè  facendomi 
a  considerare  la  trista  e  paurosa  vita  menata  da'  cristia- 
ni ne'  primi  quattro  secoli  della  chiesa  dall'  imperio  di 
Nerone  a  quel  di  Licinio  ;  e  le  torture ,  le  arsioni ,  gli 


affogamenti ,  le  decapitazioni ,  gli  csilii ,  di  che  mulla- 
vansi  di  continuo  i  nuovi  battezzati  ;  non  verrò  certo 
pensare  che  sì  grandiosi  e  magnifici  edificii ,  siccome 
questi ,  si  rizzassero  allora  in  Tuscania  ;  quando  la  cru- 
deltà delle  leggi  e  di  chi  comanda  vale  consigliava  me- 
glio a'  credenti  recondite  e  buie  caverne  che  pubbliche 
sontuosissime  chiese.  Ne  quelle  che  la  pietà  de'  fedeli 
aveva  innalzate ,  quotando  per  poco  la  persecuzione  , 
eransi  risparmiate  da  Massimino  ne'  tre  anni  ,  in  cui 
allagò  1'  imperio  di  sangue  cristiano  ;  né  da  Dccio  al- 
tresì e  dagli  altri  che  vennero  di  poi  inhno  a  Diocle- 
ziano ,  che  le  rimaste  o  nuovamente  fabbricate  diroc- 
cò ,  arse  i  sacri  libri  ,  mise  a  ruba  a  guasto  a  di- 
struzione quanto  portava  nome  o  impronta  di  Cristo.  Ne 
vieti  erano  o  scaduti  gli  editti  di  Nerone  e  di  Domi- 
ziano ,  che  Traiano  prima ,  poscia  Marco  Aurelio  e 
Severo  e  gli  altri  ribandirono ,  co'  quali  proibivasi ,  pe- 
na il  capo ,  a'  rigenerati  di  raunarsi  nelle  chiese  o  rac- 
colti in  brigate  praticare  in  pubblico  o  privato  luogo 
atti  di  religione.  Che  se  il  lungo  e  spesso  mozzar  del- 
le teste  non  giovò  che  a  fruttar  seme  di  nuovo  e  cre- 
scente popolo  di  fedeli  ;  il  fabbricar  delle  chiese  a  di- 
spetto di  così  fiere  leggi  era  un  correre  aperto  cimen- 
to senza  prò.  Che  se  è  lodevole  e  bello  ne'  forti  azzar- 
dare la  vita  a  tributare  onore  a  Dio ,  Dio  stesso  ti 
vieta  di  perderla  senza  vantaggio.  Perchè  noi  vediamo , 
che  a  rendergli  il  dovuto  culto  chiudevansi  di  que'  tem- 
pi cotanto  crudeli  entro  alle  cavità  più  sotterranee  e  ri- 
poste a  salvamento  della  minacciata  vita,  che  il  più  del- 
le volte  non  bastavano  così  coperti  ad  aversi  sicura. 


E  comunque  la  chiesa  potesse  ristorare  largamen- 
te i  patiti  danni  sotto  Costantino ,  e  crescere  ed  allar- 
garsi e  venire  in  grado  di  potente  ed  assoluta  domina- 
trice dell'  imperio  ,  non  tardò  ,  lui  morto ,  a  reintegrar- 
si la  persecuzione  contro  chi  teneva  fede  di  cristiano 
da  Giuliano  F  apostata  ;  ne  prima  ancora  minor  male 
erale  venuto  addosso  dalla  eresia  degli  ariani  ,  difesa 
e  propagata  da  Costanzo ,  che  ariano  di  fede  lasciava 
con  la  vita  la  religione  nostra  santissima  alle  prese  con 
sì  tristi  e  rabbiosi  nemici. 

Beata  e  lunga  pace  donò  alla  chiesa  la  morte  del- 
l'apostata.  Ma  chi  non  sa,  morto  Teodosio,  a  qual  in- 
felice stato  fossero  venute  le  cristiane  cose  sotto  l' impe- 
rio di  Onorio  ;  e  le  intestine  guerre  concitate  contra 
lui  dall'  ambizioso  Stilicone  ;  e  i  gravi  mali  altresì  che 
a  quelle  tennero  dietro  nel  v  secolo  e  desolarono  or- 
rendamente le  terre  italiane  ?  Dico  di  quel  primo  e  sem- 
pre più  crescente  allagamento  di  barbari ,  da  cui  co- 
minciò ad  essere  ributtata  d' Italia  la  romana  potenza , 
e  che  presto  finì  di  sperdere  e  consumare.  E  già  1'  au- 
torità e  la  possa  romana  eransi  da  lungo  tempo  gran- 
demente indebolite  e  scemate  di  forza  ;  che  la  mollez- 
za ,  1'  oziosità  ,  la  corruzione  e  l' orgoglio  aveano  tra- 
mutato quei  cittadini  da  sì  forti  una  volta  e  gagliardi 
in  molli  e  snervati  e  impolenti  uomini ,  o  meglio  an- 
cora in  vilissime  femmine.  E  ciò  che  qui  dico  degli  im- 
bastarditi romani,  dico  comunemente  di  ogni  altra  raz- 
za di  gente  italiana  ugualmente  degenerata  ;  in  cui  gli 
stessi  vizii  erano  penetrati  \  perduta  affatto  1'  antica  sem- 
plicità de'  costumi ,  1'  amore  della  fatica  ,  della   giusti- 


zia  e  della  patria.  Perchè  a  non  abbassare  il  grado  e 
la  dignità  loro  colla  industria  e  col  commercio  i  labo- 
ri del  campo  abbandonavano  ;  alle  robuste  braccia  da 
aratro  e  da  marra  schiavi  infiacchiti  sostituivano  ;  i 
vasti  e  fertili  piani  coperti  già-  di  biade  e  rigogliose 
messi  voltavano  in  meravigliosi  giardini  ,  in  dilettevoli 
parchi.  Fino  dal  tempo  de'  primi  imperatori  era  spopo- 
lata l'Italia,  massime  per  colonie  militari;  ma  cagio- 
ne non  ultima  di  siffatto  e  sempre  maggiore  scema- 
mene di  popolazione  stava  nel  dissoluto  vivere  de'  ro- 
mani e  de1  provinciali ,  che  ne  seguiano  lo  esempio  , 
rotti  alla  più  intemperante  lussuria.  La  quale  era  giun- 
ta a  tal  grado,  che  già  più  non  oravi  chi  non  abbor- 
risse ,  come  da  peste  ,  dal  maritaggio  ;  talché  grandis- 
sima divenne  la  rarità  de'  figliuoli ,  né  per  privilegi  che 
allribuivansi  a  chi  uno  pure  ne  avesse  ,  si  giunse  mai 
ad  estirpare  quel  gran  vituperio.  A  sì  misero  termine 
ridotta  la  Italia  e  da  tali  difensori  protetta  e  di  tale 
virtù,  non  è  meraviglia  che  i  settentrionali  non  più 
trattenuti  dal  terrore  delle  legioni  romane ,  vogliosi  di 
bottino,  d'oro,  d'imprese  e  di  patria  più  fortunata  e 
felice  le  piombassero  sopra  ,  la  spogliassero,  la  conqui- 
stassero e  vi  pigliassero  stanza.  Rovesciato  il  governo , 
proscritti  i  principi  o  incarcerati  o  sgozzati ,  le  leggi , 
i  costumi ,  la  religione ,  la  lingua  si  mutarono.  Ruba- 
to il  buono  e  il  meglio  da  per  lutto ,  gli  invasori  fe- 
cero pure  di  tutto  un  deserto.  Nelle  province  più  fio- 
renti ,  e  fra  queste  la  ricchissima  Etruria,  gli  uomini 
scontravansi  appena,  la  plebe  sveniva  per  fame  o  mi- 
grava altrove  in  cerca  del  pane. 


Durante  il  lungo  regno  di  Teodorico  ;  grazie  alla 
protezione  eh'  egli  accordò  apertamente ,  comunque  aria- 
no ,  alla  religione  cattolica  ;  i  popoli  a  poco  a  poco  pre- 
sero a  coltivarla  ed  abbracciarla  generalmente  :  ma  del- 
le calamità  non  era  per  anco  venula  la  line.  Impercioc- 
ché gravissime  al  certo  furono  quelle,  dalle  quali  fu  tra- 
vagliata la  chiesa  nel  vi  secolo  per  le  nuove  invasioni 
dei  saraceni ,  de'  goti ,  de1  vandali ,  degli  unni ,  degli 
ostrogoti ,  dei  visigoti ,  de'  longobardi  ;  sebbene  nessu- 
na superasse  quella  nuova  e  fiera  burrasca  suscitatale 
addosso  dalla  empietà  degli  ariani ,  che  parve  volesse 
annegarla  e  sobbissarla  del  tutto.  Ma  fu  presta  la  ma- 
no di  Dio  a  comporre  sì  rea  tempesta  e  convertirla  in 
bella  e  desiderata  pace  alla  chiesa.  Videro  anche  allora 
coloro,  che  come  oggi  pur  vedono,  la  navicella  di 
Pietro  non  potere  per  forza  umana  affondare. 

Se  la  irruzione  de1  longobardi  in  Italia  ,  che  av- 
venne intorno  all'  anno  568  dell'  era  nostra ,  lasciò  do- 
vunque funeste  memorie  della  più  inaudita  barbarie  ; 
essendoché  agli  esilii ,  alle  confiscazioni ,  ai  roghi ,  alle 
carceri  seguissero  uccisioni  di  sacerdoti ,  spogliamene  di 
chiese ,  abbruciamene  di  case  ,  devastazioni  di  campi  ; 
costoro  divennero  poscia  men  crudeli  e  più  miti.  Ave- 
vano essi  prima  di  entrare  nelle  terre  italiane  ab- 
bracciato il  cristianesimo  ;  ma  e  prima  e  poi  avevano 
pur  mollo  bevuto  del  dogma  degli  ariani  ;  perchè  me- 
glio che  cristiani  gli  erano  veramente  idolatri.  Ma  do- 
po che  il  pontefice  Gregorio  magno  fece  alla  chiesa  quel- 
la grande  conquista  di  Teodolinda ,  e  che  essa  menò  al- 
la fede  cattolica  lo  sposo  suo  ,  la  intera  nazione  mossa 
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da  sì  illustre  esempio  disertò  dalla  idolatria  e  dall'  aria- 
nesimo e  divenuta  cattolica  promosse  il  cullo,  moltipli- 
cò i  templi ,  di  nuovi  e  ricchi  beni  gli  accrebbe  ,  re- 
stituiti quelli  di  che  prima  li  aveva  dispogliali.  E  la  giu- 
risdizione altresì  de1  vescovi  crebbe  grandemente  in  quel 
secolo  ;  siccome  fiorirono  e  dilataronsi  pur  molto  gli  in- 
slituti  monastici ,  e  molti  monisteri  che  più  non  erano 
si  fabbricarono  guastati  col  ferro  e  col  fuoco ,  altri  ri- 
storaronsi  ;  e  quando  immense  estensioni  di  terre  fino 
allora  sterili  e  disusate  dalla  coltura  furono  colle  pro- 
prie mani  di  que1  cenobiti  coltivate  e  tramutate  in  ri- 
denti campi ,  e  ritornata  quasi  che  a  vita  la  spenta  agri- 
coltura. 

Anche  lo  spirito  di  religione  eh' erasi  o  rallentato 
o  sopito  od  estinto  cominciava  ormai  a  entrare  in  pet- 
to a1  cristiani.  E  ringagliardita  e  rinforzata  la  ecclesia- 
stica disciplina ,  allargata  la  legge  del  celibato  e  quel- 
la della  immunità  di  privilegii  agli  uomini  di  chiesa  , 
dato  buon  provvedimento  alla  istituzione  chericale  e  lai- 
cale ,  la  purità  della  morale  evangelica ,  la  virtù  de-1  pri- 
mi fedeli  ,  la  santità  de'  vescovi  tornarono  a  riapparire 
in  mezzo  a  un  popolo  ,  che  le  eresie  ,  gli  scismi ,  le 
guerre ,  tanti  secoli  di  rivoluzioni ,  tanti  nuovi  e  diver- 
si principi  e  lo  irrompere  continuo  di  popoli  si  varii  e 
si  barbari  avevano  disnaturato ,  invilito ,  intiepidito  nel- 
la fede.  Già  in  Roma  sul  principiare  del  secolo  vii  il 
Pantheon ,  tempio  gentilesco  ,  convertivasi  a  chiesa  cat- 
tolica ,  e  da  papa  Bonifacio  iv  consacravasi  alla  Ver- 
gine e  a  tutti  i  martiri.  Né  mai  in  altro  secolo  tanti 
e  più  insigni  templi  si  videro  sorgere  in  tutta  Italia  al 
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culto  di  Dio  quanto  in  sullo  scorcio  di  questo  e  nel 
seguente  ;  che  anzi  pareva  che  di  grande  e  potente  non 
potesse  una  città  tener  nome  ,  se  grande  e  magnifica 
una  chiesa  pur  non  avesse  dentro  la  cerchia  delle  sue 
mura.  Né  Tuscania ,  florida  allora  ed  opulenta  più  che 
altre  del  patrimonio  di  s.  Pietro ,  dovè  essere  ultima 
a  dare  opera  a  quelle  sue  grandiose  fabbriche  cristia- 
ne che  attcstano  pur  oggi  in  quale  altezza  di  grado  si 
fosse  ella  rimasta  in  quo'  secoli  di  barbarie.  Né  ultima 
potè  rimanersi ,  se  fu  delle  prime  città  a  professare  fe- 
de di  cattolica  ,  vantando  a  primo  suo  vescovo  s.  To- 
lomeo alunno  e  discepolo  del  primo  romano  pontefice  , 
e  per  serie  non  interrotta  i  più  chiari  e  santi  vesco- 
vi che  vanti  la  chiesa.  Nel  determinare  la  quale  epo- 
ca della  prima  edificazione  di  queste  due  chiese  tusca- 
niesi  tra  il  medesimo  vili  secolo  e  il  ix  ,  oltre  ciò  che 
ne  dissi  e  che  dirò  in  seguito  discorrendo  la  storia 
delle  arti  di  que'  tempi ,  buona  ragione  trovava  altresì 
nella  confessione  di  fede  che  leggesi  nel  settimo  sinodo 
ecumenico  ,  ossia  nel  secondo  niceno  :  in  cui  facendosi 
ricordo  d' immagini  ricevute  allora  nelle  chiese ,  delle 
sole  tavole  a  colori  dipinte  si  fa  quivi  parola ,  non  di 
figure  scolpite  o  di  statue  ;  le  quali  non  prima  del 
787 ,  quando  fu  celebrato  quel  sinodo ,  vennero  trasfe- 
rite alla  venerazione  de'  fedeli  :  ossia  allorché  cessato 
il  pericolo  della  idolatria ,  i  cristiani  furono  bene  am- 
maestrati dai  vescovi  del  culto  che  poteva  darsi  alle 
statue  ed  alle  immagini.  Imperciocché  ne'  primi  tem- 
pi della  chiesa  ,  essendo  sommossi  a  furore  i  gentili 
cantra  i  cristiani ,  e  la  superstizione    degli  idoli    radi- 
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rata  altamente  nelle  inenti  degli  uomini  ;  V  uso  delle 
sagre  immagini  non  fu  si  frequente  rome  di  poi  ;  co- 
munque non  mancassero  qua  e  colà  tavole  dipinte  de1  pri- 
mi tre  secoli  ancona,  che  vorrebbero  a  mal  diritto  ne- 
garci gli  eretici.  Che  se  al  principiare  del  iv  secolo  nel 
concilio  di  Elvira  tu  con  espresso  canone  vietato  che  si 
colorissero  figure  nelle  chiese  (  ciò  che  allora  si  volle  , 
perchè  conservandosi  1'  antica  costumanza  di  far  rive- 
renza a  siffatte  pitture  ,  non  ne  pigliassero  i  gentili 
occasione  di  scandalo  o  di  offesa  )  quel  divieto  stesso 
fa  fede  del  vecchio  uso  di  ritrarre  in  pittura  ne1  tem- 
pli le  immagini  de'  santi.  Il  quale  uso  ,  poi  che  a  me- 
no fu  ridotto  il  rischio  che  avesse  nuovamente  a  mac- 
chiarsi della  idolatria  la  Italia ,  a  poco  a  poco  crebbe 
e  si  dislese  e  divenne  più  spesso  ;  ma  poi  che  la  chie- 
sa rivendicatasi  in  libertà  potè  tutte  allargare  dovun- 
que le  grandi  sue  ale  ,  giunse  a  tale  che  i  templi  da 
cima  a  fondo  furono  coperti  di  sagre  istorie  dipinte  sui 
muri ,  su  le  colonne ,  su  gli  archi  ;  giacché  parve  che 
quello  fosse  mezzo  assai  acconcio  a  promuovere  ed  ac- 
crescere la  pietà  Be'  fedeli. 

Che  se  la  pittura ,  e  le  arti  sorelle  non  perirono 
allora  del  tutto  fra  que'  tanti  sciami  di  barbari  che  dila- 
garono da  ogni  parte  sopra  la  misera  Italia ,  degene- 
rarono grandemente  ;  comunque  il  loro  discendere  si 
in  basso  fosse  già  cominciato  dagli  ultimi  tempi  roma- 
ni, e  la  barbarie  fosse  ita  innanzi  alla  invasione  de' bar- 
bari. Poiché  quella  confusa  mescolanza  di  tanti  popoli 
conquistali  per  forza  d'armi,  diversi  di  nazione,  di 
costumi  ,  di    principi! ,  di  genio,  che  la    romana  alte- 


rezza  sdegnava  da  prima  di  nominare  suoi  sudditi  e  si 
piacque  poscia  appellare  suoi  cittadini ,  e  senatori  o 
comandanti  e  imperatori  puranche  ;  dovevano  se  non 
ad  un  tratto  alterare  a  poco  a  poco  quella  unità  di  di- 
sciplina ,  d'  istituzioni  ,  di  costumanze ,  di  leggi ,  che 
formarono  la  potenza  e  la  gloria  di  quella  grande  na- 
zione ,  animata  come  un  sol  uomo  della  stessa  emula- 
zione per  1'  esercizio  delle  armi  per  la  coltura  delle  let- 
tere e  delle  arti.  Le  quali  nel  iv  secolo  avevano  de- 
clinato a  tanto  abbassamento  di  dignità ,  che  non  sep- 
pesi  trovar  compenso  o  modo  migliore  a  compire  l' ar- 
co di  trionfo  innalzato  a  Costantino  rimpetto  al  colosseo, 
che  distruggendo  quello  di  Traiano  ,  di  quo"1  medesimi 
marmi  e  di  quelle  mal  tolte  sculture  rivestirlo  ed  or- 
narlo. Pelle  quali  opere  se  vorrai  far  paragone  insieme, 
non  tarderai  a  vedere  quanta  sia  la  meschinità ,  la  sec- 
chezza e  lo  stento  delle  une,  la  eleganza  e  il  bel  la- 
voro delle  altre.  E  sebbene  quell1  imperatore  protegesse 
grandemente  i  buoni  studii ,  e  nuove  scuole  aprisse  per 
le  scienze  e  nuove  d'  architettura ,  letterati  incoraggian- 
do e  scultori  e  pittori  e  architetti  con  ogni  maniera  di 
premii  e  di  onori,  l'arte  non  fu  mai  ricondotta  a' suoi 
principii ,  nò  il  bello  che  avea  perduto  seppe  mai  più 
riacquistare  ;  che  la  munificenza  de1  principi  non  bastò 
mai  sola  a  rendere  fiorente  lo  stato  delle  arti.  Guasta 
e  corrotta  la  massa  ,  anche  il  carattere  di  quel  popolo 
e  le  virtù  pubbliche  e  il  genio  creatore  delle  vaghe  im- 
magini greche  ,  delle  leggiadre  forme  degli  edificii  ven- 
nero meno.  Né  i  successori  di  Costantino  furono  di  lui 
più  fortunati    ristoratori  delle  arti    belle  ;  che    corrotte 
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più  sempre  e  imbastardite  finirono  di  rovinare  colla 
rovina  dell'  imperio  sotto  il  dominio  de'  goti  e  degli 
ostrogoti.  Ebbe  Teodorico  in  pregio  e  in  venerazione 
grandissima  1'  antichità  :  il  campidoglio  ,  il  foro  traiano, 
gli  acquedotti ,  i  teatri ,  le  terme  lo  avevano  innamo- 
rato di  loro  bellezze.  Egli  provvide  alla  conservazione 
dei  monumenti  d'  arte  de'  bei  secoli ,  delle  chiese  cat- 
toliche ,  della  basilica  di  s.  Pietro.  Multò  di  gravi  pe- 
ne i  rubatori  o  mutilatori  delle  statue ,  siccome  rei  di 
sacrilegio;  e  dei  marmi  più  pregiati  e  più  rari  e  di 
pitture  in  musaico  adornava  e  abbelliva  gli  edificai  che 
faceva  innalzare  non  sullo  stile  proprio  o  d'imitazione 
che  dominava  allora  presso  i  popoli  goti;  ma  sulle  for- 
me e  regole  dell'  antica  architettura.  Ma  ciò  non  fu  as- 
sai a  tornare  in  fiore  le  arti.  Le  discordie,  le  insidie, 
le  violenze,  le  continue  e  sanguinose  guerre  che  lace- 
rarono la  inferma  Italia  dal  v  al  vi  secolo  ,  non  po- 
tendo assicurare  quella  concordia  e  quella  pace  fra'  cit- 
tadini ,  né  conceder  loro  quell'  animo  lieto  e  tranquil- 
lo che  solo  fa  volgere  il  pensiero  a'  begli  studii ,  le 
arti  non  furono  più  coltivale  ,  e  le  opere  che  riman- 
gono ancora  di  quella  rozza  età  attestano  il  cattivo  gu- 
sto de' loro  coltivatori,  tanto  lontano  dall'  antico ,  quan- 
to quo'  tempi  erano  diversi  da  quelli  di  Augusto.  Il  bel- 
lo in  architettura  sta  lutto  nell"  accordo  delle  propor- 
zioni e  nella  reciproca  convenienza  di  tutte  le  parti.  Si 
osservi  a  modo  di  esempio  il  mausoleo  di  questo  prin- 
cipe di  Ravenna ,  oggi  convertito  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria della  Rotonda  :  fabbrica  che  appartiene  senza  dub- 
bio alla    fine  del  v  o  al  principio    del   vi  secolo  ;  e  si 
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vedrà  come  nella  disposizione  e  nei  dettagli  degli  or- 
namenti ,  nella  loro  sgraziata  e  grossolana  esecuzione  , 
nella  mala  proporzione  fra  loro  ,  e  nello  insieme  del 
monumento;  meno  la  tanta  mole,  che  ha  tutto  il  gran- 
dioso della  romana  architettura  ;  manchino  quella  in- 
telligenza ,  quella  leggiadria ,  quella  maniera  e  quello 
stile  o  carattere  proprio  degli  architetti  de'  buoni  tempi. 
Né  questo  stato  di  guerre  cotanto  crudeli  e  fre- 
quenti ebbe  mai  a  cessare  fino  a  che  i  longobardi  ten- 
nero per  quasi  due  secoli  il  dominio  del  paese  nostro , 
ossia  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  vili  ;  quando  ogni 
cosa  fu  piena  di  sospetti,  di  timori,  di  stragi.  Perchè 
quanto  infelice  fosse  la  fortuna  delle  arti  in  questa 
epoca  è  facile  a  immaginarsi.  La  rozzezza  di  costoro , 
che  non  potevano  sentire  pc'  lavori  dell'  arte  né  amore 
né  gusto ,  aggiunta  a'  funesti  effetti  delle  guerre ,  do- 
veva accrescere  necessariamente  quel  grande  abbando- 
no ,  in  cui  si  giacevano  da  parecchi  secoli  innanzi ,  e 
1'  accrebbe.  Già  danni  e  rovine  grandissime  aveano  pa- 
tito gli  antichi  monumenti  nelle  micidiali  contese  eh'  eb- 
bero luogo  fra  greci  e  goti  ;  quando  pure  altri  e  non 
pochi  furono  derubati ,  altri  moltissimi  arsi  e  distrutti  ; 
e  quando  pure  le  tegole  del  Pantheon  di  bronzo  pre- 
date furono  dall'  imperatore  Costante,  che  dispogliò  Ro- 
ma d'  ogni  suo  più  vago  ornamento.  E  tornando  a'  lon- 
gobardi ,  se  innalzarono  essi  qua  e  là  presso  che  in  ogni 
città  d' Italia  vaste  fabbriche  ed  eccelse  molto  e  magni- 
fiche ,  1'  architettura  a  tempi  de'  goti  già  decaduta  gran- 
demente dall'  antica  sua  maestosa  semplicità ,  era  venu- 
ta a  stato  peggiore  sotto  il  governo  di  essi  ;  e  la  man- 
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canza  di  proporzione ,  la  irregolarità  del  disogno ,  il 
capriccio  degli  ornati  mostravano  apertamente  al  dire 
del  Tiraboschi  ,  che  il  buon  gusto  era  totalmente  per- 
duto. Nò  la  scoltura  era  meno  rozza  ed  informe  ;  né 
sorte  diversa  toccò  alla  pittura;  la  quale  se  fu  sempre 
esercitata  in  tutti  i  tempi  in  Italia  ,  non  lo  fu  certo 
più  felicemente  che  le  due  sorelle. 

Dello  stile  di  quella  epoca  usato  negli  edilìzii  da- 
gli artisti  italiani;  poiché  ad  essi  meglio  che  a1  longo- 
bardi medesimi  vogliamo  noi  attribuirlo  ;  i  quali  nes- 
suna architettura  nazionale  recarono  di  fuori  nel  pae- 
se nostro  ;  né  per  la  barbara  loro  ignoranza  erano  in 
grado  di  migliorare  e  ingentilire  comunque  le  idee  di 
quegli  architetti  e  riportarli  all'antica  semplicità  e  cor- 
rezione ;  di  quello  stile,  dico,  che  era  proprio  degli 
architettori  nostri  durante  il  regno  de1  longobardi  in 
Italia,  molti  monumenti  avanzano  in  Pavia  e  nel  ber- 
gamasco ed  altrove  ;  i  quali  tutti  manifestano  ancora  i 
difetti  di  che  vanno  brutti  e  deformi.  Colonne  prolun- 
gate dal  suolo  alla  sommità  dell'  edificio  ,  che  passano 
da  un  piano  all'altro  senza  architrave  e  cornice;  biz- 
zarri capitelli  ornati  di  figure  d'  uomini  e  di  anima- 
li ,  che  mal  si  distingue  se  le  sieno  bestie  e  quelli  del 
genere  degli  umani  ;  pilastri  gracili ,  secchi ,  lunghis- 
simi ;  quantità  immensa  di  accessorii ,  mal  collocati, 
sovrabbondanti  ,  rozzi  nella  esecuzione  ;  una  maniera 
nel  tutto  pesante  ,  zotica ,  sgarbata  ,  nella  quale  nulla 
riconosci  de'  buoni  precetti  dell'  arte  ;  questo  era  il  ca- 
rattere di  quell' architettura  ;  l'uso  della  quale  inco- 
minciò a  introdursi    in  sul    finire  del  vi  secolo,  e   di- 
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venne  universale  nei  secoli  vii  e  vili.  Che  se  durò  co- 
testo stile  pressoché  generalmente  fino  al  principiare 
dell* xi,  non  può  negarsi  che,  disfatti  i  longobardi  da 
quel  potentissimo  che  fu  Carlo  magno  in  sul  finire 
dell'  vili  secolo,  le  belle  arti  non  principiassero  per  lui 
alcun  poco  a  rifiorire,  e  migliorasse  specialmente  V  ar- 
chitettura sin  verso  il  fine  almeno  del  secolo  ix.  Ebbe 
vaghezza  questo  imperatore  più  che  altri  mai  di  contraf- 
fare nelle  nuove  sue  fabbriche  le  antiche  costruzioni  ;  e 
per  uno  slesso  genio  d' imitazione  adornavale  di  antiche 
colonne  tolte  a  pubblici  edificii  e  di  altre  belle  spoglie, 
di  che  andavano  già  ricchi  i  vetusti  templi.  Che  se  il 
capitello  non  bene  innestavasi  sul  collarino  o  sommosca- 
po; o  al  fuso  della  colonna  corintia  male  adattatasi  il 
capitello  dorico;  e  se  la  ratta  di  sotto  o  la  cinta  era 
di  un  diametro  maggiore  del  basamento  o  piedestallo; 
ciò  poco  importava  a  quo'  poco  simetrici  architetti  ,  e 
purché  la  colonna  si  stesse  ritta,  e  colla  base  o  sen- 
za con  uno  od  altro  capitello  giungesse  a  misura  so'do 
V  arco ,  era  per  essi  la  cosa  medesima.  Pure  un  mi- 
glioramento in  parte  manifestossi ,  comunque  per  poco 
tempo ,  nell'  architettura  sotto  il  dominio  di  Carlo  ma- 
gno ;  ma  certo  non  fu  tale  da  ristorare  o  ringiovanir 
1'  arte ,  che  a  quattro  o  cinque  secoli  più  tardi  dovea 
rimandare  il  suo  risorgimento.  Regnava  ancora  presso- 
che  intieramente  negli  edificii  il  carattere  proprio  di  quel 
tempo:  ornamenti  bizzarrissimi  vedevansi  accoppiati  a 
membri  architettonici  ed  altri  bei  resti  dell'  antichità: 
P  arte  sforzavasi  a  rialzarsi  ;  ma  non  ne  aveva  la  for- 
za. In  questa  epoca  fabbricaronsi  le  due  chiese  in  Tu- 
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scania ,  delle  quali  farò  descrizione  in  appresso.  La  im- 
pronta del  loro  secolo  diresti  eh'  è  scritta  su  quelle  mu- 
ra :  diresti  che  leggesi  in  quella  confusa  moltitudine  di 
bassirilievi ,  d' innumerevoli  colonne  differenti  di  marmi 
di  forme  di  colore  di  modulo  ;  in  quelli  animali  sim- 
bolici ,  in  que'  capricciosi  fogliami  ,  in  que'  pavimenti 
a  musaico.  Ma  non  vi  sono  a  desiderare  puranche  avan- 
zi del  buono  stile ,  né  la  regolarità  della  pianta ,  né  la 
bella  distribuzione  delle  parti ,  né  la  proporzione  delle 
pietre ,  la  precisione  del  lavoro ,  la  solidità  ,  né  un  mae- 
stoso insieme  e  magnifico ,  che  fa  quasi  dimenticare  la 
mancanza  stessa  de'  principii  costituenti  gli  ordini ,  e  i 
difetti  che  il  cattivo  gusto  avea  introdotto  nella  scel- 
ta e  nella  esecuzione  degli  ornamenti  senza  convenien- 
za e  senza  armonia. 

CAP.  II. 

DISPOSIZIONE  E  COMPARTIMENTO  DEI  Più'  ANTICHI 
TEMPLI  CRISTIANI  :  ABBELLIMENTI  DI  TALI  FABBRI- 
CHE :  FOGGIA  DI  VESTIRE  DEGLI  UOMINI  DEDICATI 
ALLA    CHIESA. 

Prima  che  io  mi  faccia  descrittore  delle  chiese  tu- 
scaniesi  mi  piace  a  invogliare  e  tenere  alquanto  i  miei 
leggitori  discorrere  alcun  poco  dell'  ordine  e  collocazio- 
ne delle  parti  più  antiche  e  più  grandi  di  siffatte  ope- 
re, per  cavarne  nella  storia  nostra  quell'  utile  e  quel 
dilettamento ,  che  suole  sempre  guadagnarsi  col  far  pa- 
ragone e  riscontro  d'  uno  con  altro  antico  monumento. 
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Perchè  dirò  da  prima  che  le  più  vetuste  e  maggiori 
chiese  ebbero  varie  forme  ,  quando  rotonda  ,  quando  ot- 
tangolare ,  quando ,  e  più  spesso ,  a  modo  delle  antiche 
basiliche  ,  quando  a  cinque ,  quando  a  tre  navi  secondo 
loro  capacità.  Entravi  in  un  vestibolo ,  ossia  portico,  chia- 
mato altresì  il  primo  nartece,  il  quale  era  lungo  quanto 
avea  di  larghezza  la  chiesa ,  né  diverso  dai  vestiboli  del- 
le romane  basiliche.  Se  non  che  piacque  aggiungervi  o 
addossarvi  talora  un  nartece  esteriore  ;  un  portico  cioè  so- 
stenuto da  due  o  più  colonne  sull'  ingresso  dell'  adito, 
dove  poste  giù  le  bare  de'  cadaveri  solevansi  lasciare 
co'  doppieri  accesi  all'  intorno  ,  Ano  a  che  recitate  le 
preghiere  non  fossero  forniti  gli  officii  di  espiazione. 
Ma  poi  che  nel  concilio  di  Nantes  del  658  fu  a'  mor- 
ti permesso  d'avere  sepoltura  in  città,  quivi  i  defunti 
s'  interravano  terminati  i  riti  funerali. 

Dal  vestibolo  passavi  nelP  atrio  per  le  sue  tre  por- 
te ,  che  era  una  vasta  area  quadrata  chiusa  all'  intor- 
no da  portici ,  aperta  al  cielo  nel  mezzo ,  perchè  tutti 
potessero  drizzarvi  su  gli  occhi ,  e  contemplatone  il  bel- 
lo ,  benedire  all'  autore  divino.  E  qui  sorgeva  una  fon- 
te ,  dove  lavavansi  mani  e  faccia  i  cristiani  prima  di 
penetrare  nel  tempio,  circondata  talvolta  da  cancelli  e 
coperta  del  tetto ,  che  perciò  chiamavano  fiala.  E  1'  ac- 
qua era  lustrale ,  che  benedicevasi  nel  dì  della  vigilia 
o  della  festa  dell'  Epifania.  Perchè  leggevi  in  su  la  con- 
ca o  su  1'  urna  che  custodiva  le  sante  acque  quelle  gra- 
vi e  solenni  parole  «  lava  i  peccati  e  non  pure  la  fac- 
cia »  che  suvvi  scolpivano  a  greci  o  latini  caratteri.  Là 
sotto  i  portici  dell'  atrio  pigliavano  lor  posto  i  penitenti 
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del  primo  ordine',  che  se  fra  costoro  era  reo  di  capi- 
tale delitto ,  di  qua  cacciavasi  allo  scoperto  nell'  atrio  ; 
che  gente  siffatta  pareva  non  avesse  a  meritare  un  luo- 
go che  le  coprisse  la  testa.  Ed  eccoti  al  nartece  inte- 
riore, o  specie  di  portico  interno  nel  tempio,  che  un 
muro  divideva  dalle  navi  per  quanto  il  tempio  era  lar- 
go :  là  dove  per  certe  vastissime  porte  entravano  i  ca- 
tecumeni, gli  energumeni  e  gli  audienti  ;  voglio  dire  di 
que'  penitenti  del  secondo  ordine  così  chiamati  dal  sen- 
tire i  sermoni  e  '1  salmeggiare  de'  sacerdoti ,  e  donde 
erano  presti  a  venir  fuori  ,  allorché  il  diacono  intimava 
loro  d'  uscirne.  E  come  era  vietato  a  costoro  di  entra- 
re le  porte  del  tempio  ,  così  eralo  vietato  agli  ehrei , 
ai  gentili,  agli  eretici,  agli  scismatici  e  a  quelli  che 
per  misfare  vennero  spartiti  e  privati  de'  sacramenti  del- 
la chiesa  ;  a'  quali  si  dava  luogo  talvolta  nel  nartece  , 
perchè  udendo  la  sposizione  del  vangelo  si  dirizzasse- 
ro a  ben  fare  e  abbracciassero  la  religione  di  Cristo. 
Sette  porte  davano  accesso  alla  nave:  una  ad  austro, 
a  settentrione  1'  altra  ,  cinque  erano  occidentali  nell'  ul- 
tima muraglia  del  tempio.  Qui  dentro  e  presso  alle  por- 
te trovavi  i  penitenti  del  terzo  ordine  delti  sustrati,  che 
finiti  i  tre  anni  nel  pianto  e  tre  pure  nell'  audienza  , 
sei  altri  ne  avevano  pure  a  consumare  prima  che  pur- 
gati si  ricevessero  alla  comunione  :  e  quivi  ei  si  stavano 
ginocchioni  aspettando  che  il  vescovo  uscendo  di  chiesa 
imponesse  loro  le  mani.  Né  mollo  da  quel  luogo  di- 
scosto in  sul  mezzo  della  nave  sorgeva  lJ ambone  o  pul- 
pito ,  dove  facevasi  lettura  della  bibbia  e  predicavasi 
al  popolo ,  e  dove  leggevansi  altresì  i  sacri  dittici ,  re- 
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rilavami  le  omelie  da'  vescovi ,  dai  lettori  i  capitoli  dei 
sinodi ,  dai  nuovi  convertiti  la  professione  di  fede.  Era 
la  nave  così  partita  ,  che  gli  uomini  si  stessero  dalle 
donne  disgiunti  ;  e  poiché  anche  il  guatarle  o  sbirciar- 
le era  illecito  nel  santo  luogo ,  a  tor  via  lo  scandalo 
rizzavansi  da  una  parte  e  dall'  altra  della  nave  pareti 
di  tavole  o  cancelli ,  perchè  le  donne  vi  si  chiudesse- 
ro a  destra  entrando  il  tempio,  gli  uomini  a  sinistra. 
Che  se  religione  avea  ridotto  a  meglio  i  costumi,  non 
li  aveva  per  anco  mutati  al  fondo  ;  perchè  vedevansi 
eleganti  donzelle  e  gentildonne  in  strane  portature  ed 
abiti  e  con  altre  assai  apparenze  grandissime  venire  al- 
la chiesa  ,  siccome  a  danza  o  a  convito  :  ed  altre  su 
cocchi  dorati ,  vestite  di  preziose  tuniche  e  cariche  di 
anella  di  armille  e  di  collane  fare  ostentamento  di  lo- 
ro persona ,  traendo  dietro  gran  codazzo  di  schiavi  ed 
eunuchi ,  come  già  le  vanitose  matrone  dell'  antica  Ro- 
ma. Nò  i  predicatori  erano  muti  ;  né  si  tenevano  dal 
riordinarle  alla  virtù  di  umiltà,  che  raffrena  1'  altezza 
dell'  animo  e  fa  spregiare  e  tenere  a  vile  sé  stesso.  Ma 
e'  gridavano   a'  sordi. 

Dalla  nave  dividevasi  il  coro  per  uno  o  più  ordini 
di  balaustri ,  dove  aveva  posto  il  chericato.  Dal  coro 
separavasi  il  bema  o  il  santuario  con  un  chiuso  di  ta- 
vole ,  là  dove  aprivansi  tre  porte  e  quella  di  mezzo  più 
ampia  dicevasi  santa.  Qui  sedeva  il  vescovo  ed  aveva 
suo  trono,  e  come  il  luogo  chiudevasi  in  semicerchio, 
dicevasi  anche  abside  o  tribuna  o  caldàico.  Dentro  il  be- 
ma sorgeva  1'  altare ,  che  uno  era  nel  tempio  ;  ma  niu- 
no  de'  sacri  ministri  in   fuori  poteva    colà   penetrare  , 
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che  inaccessibile  era  a'  profani  e  agli  stessi  imperato- 
ri ,  se  non  per  farvi  oblazione.  Da  questo  luogo ,  sic- 
come destinato  a'  ministri  di  Dio,  s.  Ambrogio  ribut- 
tò addietro  V  imperatore  Teodosio  ;  la  qual  brusca  li- 
cenza gli  bastò  allora  a  non  entrare  più  mai  nel  san- 
tuario. Cinto  com'  era  il  santo  luogo  di  tavole ,  pri- 
ma della  consacrazione  tiravasi  un  velo  suir  altare  per 
levare  a'  catecumeni  e  agli  infedeli  la  vista  delle  arca- 
ne cose  e  de'  santi  misteri ,  ne'  ritraevasi  se  prima  i 
diaconi  non  li  avessero  rimandati  dal  tempio.  Era  l'al- 
tare una  semplice  mensa  quadrilatera  ,  e  se  vuoi  tal- 
volta anche  rotonda,  coperta  di  un  panno  lino,  nuda 
di  croce ,  di  candelieri  ,  di  statue ,  donde  celebrando 
il  sacerdote  teneva  rivolto  il  viso  alla  plebe.  Né  essen- 
do per  anco  sciolta  la  legge  che  dava  la  croce  a  pe- 
na de'  malfattori  ,  abolita  da  Costantino  ,  dipingevasì 
ne'  primi  tempi  della  chiesa  il  crocifisso ,  ma  solo  del- 
la croce  1'  albero ,  né  prima  del  ni  secolo  sembra  che 
si  facessero  immagini  di  N.  S.  sulla  croce  confitto  ;  seb- 
bene i  greci,  ai  quali  rifuggì  1'  animo  ritrarlo  lacero 
e  sanguinoso ,  ve  lo  ponessero  a  modo  di  trionfante  e 
di  re  colla  regia  benda  e  la  mitra  pontificale  sul  capo. 
Più  tardi  fu  dipinto  e  scolpilo  come  V  uomo  di  tutti 
i  dolori  ;  ma  P  un  piede  facevasi  dall'  altro  diviso  e  due 
chiodi  distinti  conficcavano  I'  un  1'  altro  su  la  trave  ; 
che  il  sovrapporli  i  piedi  si  tenne  opera  di  più  re- 
centi eretici.  E  come  il  facevano  agonizzante,  non  mor- 
to ,  la  corona  di  spine  non  gli  assestarono  in  testa  ,  ne 
al  costato  gli  aprirono  la  larga  ferita  ;  e  solo  vedova- 
si alcuna   volta  sbarrata  su  la  croce  la  scritta  I.  N.  H.  I. 
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Ma  nel  vii  secolo  tutta  si  mirò  nel  crocifisso  la  pas- 
sione di  Cristo  :  e  si  videro  pure  le  Marie  atteggiate 
di  lagrime  ,  e  il  sole  che  si  ritorce  e  la  luna  che  si 
oscura  accanto  al  doloroso  suo  trono.  Ma  nudo  non  fa- 
cevasi  ancora  delle  vesti  ;  che  anzi  di  lunghe  lo  vesti- 
vano ,  che  poi  s'  andarono  raccorciando  dalla  cintura  ai 
ginocchi  ,  e  più  in  seguito  a  restringersi  e  ripiegarsi 
attorno  li  fianchi.  Perchè  i  primi  cho  presero  a  rap- 
presentare le  immagini  del  Redentore  Io  effigiavano  quan- 
do sopra  un  monte  ,  donde  sbucavano  fuori  cadendo  a 
larghi  sprazzi  i  quattro  fiumi  del  paradiso  ;  quando  con 
una  verga  in  mano  o  con  in  mano  una  croce  tempe- 
stata il  più  delle  volte  di  gemme  ;  e  quando  pure  nel- 
la figura  del  buon  pastore  e  nella  immagine  dell'  agnel- 
lo ;  de'  quali  simboli  od  allusioni  accadrà  di  dire  più 
cose  in  appresso. 

E  poiché  dissi  qui  sopra  ,  che  vuoti  erano  ne'  pri- 
mi tempi  di  candelieri  gli  altari,  che  oggi  ne  fanno 
sì  bello  e  vago  ornamento ,  dirò  che  1'  uso  invero  del- 
la croce  non  fu  introdotto  nella  chiesa  prima  del  IV 
secolo  ;  quando  era  ufficio  dell'  accolito  accendere  i  ce- 
rei e  i  lumi  nei  templi ,  non  solo  per  cacciarne  le  te- 
nebre ,  ma  per  farne  abbellimento  e  segno  di  letizia  ; 
comunque  si  accendessero  già  ceri  fino  dal  secolo  iti 
per  onorare  nelle  esequie  i  defunti  :  il  quale  uso  creb- 
be di  molto  e  si  propagò  nel  v  secolo  e  nel  vi  ;  al- 
lorché ebbe  origine  il  cereo  'pasquale ,  e  la  festa  s'  isti- 
tuì dal  santo  pontefice  Gelasio  i  della  candelaia  in  me- 
moria della  presentazione  al  tempio  di  N.  S.  e  della 
purificazione  di  nostra  Donna.  E  i  lumi  erano  d' olio: 


24 


e  prova  ne  sono  le  prime  offerte  fatte  dai  fedeli  a'  tem- 
pi degli  apostoli  ,  perchè  lampade  ardessero  di  conti- 
nuo nelle  chiese  ;  le  quali  offerte  crebbero  poi  a  tan- 
to nella  età  del  Grisostomo ,  che  non  si  tenne  dal  farne 
acerba  riprensione  a'  donatori ,  che  trascuravano  per  tal 
modo  di  fare  limosina  a'  poveri.  Quindi  antichissima 
la  consuetudine  dei  lumi  nella  celebrazione  de'  sacri  ri- 
ti e  negli  esorcismi.  Né  solo  davasi  olio  comune  alle 
grandi  lucerne }  che  si  appendevano  dinanzi  alle  imma- 
gini e  alle  reliquie  de'  martiri  e  alla  s.  Eucaristia ,  che 
fino  al  iv  secolo  conservavasi  sotto  le  due  specie  di  pa- 
ne e  di  vino  in  vasi  a  forma  di  colombe  che  spenzo- 
lavano di  sopra  gli  altari  ;  o  a'  candelabri  a  più  brac- 
ci prodotti  a  foggia  di  alberi  o  di  ghirlande  o  di  cro- 
ci ;  ma  sì  pure  olio  prezioso  e  balsamo  ,  che  sparge- 
va pel  tempio  deliziosa  fragranza.  Del  resto  grande  fu 
la  semplicità  delle  prime  chiese  quando  dipinte  con  al- 
cune istorie  del  vecchio  o  del  nuovo  testamento ,  quan- 
do con  immagini  di  santi  che  patirono  per  la  fede  il 
martirio  :  che  la  Vergine  col  Bambino  in  grembo  non 
si  ritrasse  prima  che  gli  eretici  nel  v  secolo  non  im- 
pugnassero la  divina  maternità  ;  allorché  alla  salutazio- 
ne di  Maria  fu  aggiunta  la  seconda  parte  che  pur  la 
saluta  madre  di  Dio.  Né  semplici  meno  erano  le  vesti 
di  che  abbigliavansi  i  sacerdoti.  Che  innanzi  al  iv  se- 
colo né  i  vescovi  si  coprirono  il  capo  di  berretto  o  di 
mitra  ,  tolta  forse  dalla  infula  de'  sacerdoti  egizii  od  el- 
lenici ;  nò  innanzi  al  secolo  vm  ebbero  quella  sì  alta 
e  bipuntata,  che  oggi  torreggia  loro  sulla  testa,  al  mo- 
do stesso  che  i  pontefici  non  portarono  tiara ,  che  liscia 
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e  semplice  era,  prima  del  x,  Anche  Alessandro  invi 
cinse  una  corona,  cui  Bonifacio  vili  altra  ne  aggiun- 
se e  Clemente  v  la  terza.  E  di  legno  fu  a  forma  di 
gruccia  il  pastorale ,  ritorto  in  cima  ,  liscio  nel  mezzo, 
puntuto  nel  calcio  :  figura  del  vincastro ,  onde  il  pasto- 
re governa  sua  greggia.  Il  pallio ,  arnese  a  foggia  del- 
la pianeta  moderna  ,  fu  ridotto  ad  una  striscia  di  lana 
segnata  di  croci  e  data  a  distinzione  agli  arcivescovi. 
Anche  la  stola  rappresenta  forse  la  sopravveste  chiamata 
con  quel  nome  :  il  fazzoletto  bianco ,  col  quale  si  cin- 
geva il  collo ,  acciocché  il  sudore  non  deturpasse  il  ve- 
stimento e  che  fino  al  secolo  vni  si  tenne  dai  sacer- 
doti in  chiesa  scoperto ,  fu  mutato  in  sacro  guernimen- 
to ,  che  dissero  ammitto  :  nel  manipolo  fu  convertito  nel 
iv  secolo  il  tovagliuolo  che  teneva  al  braccio  manco  per 
pulire  i  vasi  sacri  chi  serviva  alla  sacra  mensa ,  o  con 
cui  il  sacerdote  asciugavasi  le  lagrime  e  il  volto  nel  ce- 
lebrare il  sacrificio.  La  casula  o  dalmatica  è  la  penula 
antica  ;  che  era  una  veste  men  nobile  e  ristretta  che 
serrava  1'  uomo  alla  vita  ,  e  con  una  specie  di  tasca 
quadrata  pendente  alla  cintura  e  chiusa  in  tondo  fuor- 
ché al  capo.  Quando  alla  lana  sostituirono  i  fili  d1  oro, 
e  s'  aggravarono  di  gemme  e  ricami  ,  troppo  pesante 
riusciva  al  sacerdote  il  tenerla  alzata  sul  braccio  ;  tal- 
che  venne  fessa  ai  lati  e  formossene  la  pianeta.  Simile 
nella  forma  alla  casula  era  la  capsa  ;  ma  di  lino  bian- 
co ampia  e  talare  senza  maniche ,  usata  dai  diaconi  fi- 
no al  secolo  vi.  E  dall'  antica  cappa ,  specie  di  lungo 
e  largo  pallio  che  scendeva  al  piede  e  si  adoperò  nel- 
le processioni  in  tempo  di  piova,  venne  i\  piviale,  che 
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ritenne  il  nome  di  cappa  fino  al  secolo  x  ;  quando  la- 
sciò e  nome  e  cappuccio  che  cangiò  in  un  disco  pen- 
zolone e  frangiato  alle  spalle  ali1  altra  cappa  corale  ,  che 
non  abbisognando  più  a  intiepidire  il  freddo  delle  aspre 
notti  d1  inverno  durate  da1  sacerdoti  nel  lungo  e  con- 
tinuo salmeggiare,  si  fece  poscia  un  addobbo  o  abbi- 
gliamento di  persone  riguardevoli  per  dignità  o  grado 
d1  uficio.  E  il  salmeggiare  fu  già  la  delizia  de1  primi- 
tivi cristiani  ;  ma  con  poca  flessione  cantavasi  e  simile 
ad  uno  che  parli  con  armonia  più  che  canti  innanzi 
che  s.  Ambrogio  e  s.  Gregorio  magno  vi  applicassero 
determinate  cantilene.  Prima  dell1  vili  secolo  dividevasi 
l1  ufficiatura  in  tre  parti  ;  ali1  alba ,  a  sera  prolungan- 
dola a  notte  ed  a  terza  ;  poscia  in  sette  ;  e  il  popolo 
ne  fu  escluso  ;  il  quale  ad  ogni  pausa  del  coro  scelto 
ripeteva  prima  l1  antifona  o  canto  alterno  e  gì'  inni ,  co- 
me   ancor  oggi  alcuna  volta  si  pratica. 

Né  in  coro  potevasi  entrare  senza  la  tunica  bian- 
ca che  si  fece  poi  camice ,  né  senza  aver  coperto  il  ca- 
po col  cappuccio  del  birro  ;  sopramantello  che  allora  gli 
ecclesiastici  avevano  di  color  rosso  ;  donde  poi  la  cap- 
pa breve  o  mozza ,  o  mozzetta ,  che  dir  si  voglia  ;  ve- 
stendo essi  di  rosso ,  di  giallo ,  di  verde  ;  finché  dopo 
il  secolo  xni  fu  per  legge  fatto  loro  divieto  d'ogni  al- 
tro colore  ed  obbligo  di  vestire  a  nero.  E  come  la  ve- 
ste talare  che  usavano  fuori  di  chiesa  era  l1  abito  con- 
sueto de1  filosofi  e  degli  uomini  onorati  né  vani  ,  così 
P  unico  distintivo  de'  sacerdoti  fu  il  radersi  i  capelli  , 
lasciandone  solo  una  corona ,  che  poi  si  rappiccinì  in 
una  rasura  rotonda  in  sul  cocuzzolo  del  capo  ;   essen- 
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doche  molti  de' monaci  e  religiosi  continuassero  a  por- 
tare quella  più  antica  cherica  a  modo  di  corona  co'  ca- 
pelli  tondali  di  sotto. 

CAP.  III. 

DESCRIZIONE    DEL    TEMPIO    DI    S.    MARIA    MAGGIORE 

Bella ,  maestosa  ,  ornata  di  colonne  e  di  sculture 
è  la  fronte  o  faccia  del  tempio  con  tre  grandi  porte 
che  davano  entrata  alle  tre  navi  (1);  che  la  terza  a  ri- 
sparmio di  spesa  per  la  imposta  fu  da  que' buoni  ca- 
nonici dello  scorso  secolo  serrata  con  muro  ;  tanto  più 
che  oggi ,  come  allora  per  la  gente  mescolata  ogni  uscio 
è  buono ,  che  prima  non  lo  era  ;  né  femmina  sarìa  en- 
trata in  chiesa  per  quello  degli  uomini  che  non  fosse 
tenuta  peggio  che  la  versiera  (2).  Due  lioni  di  marmo 
stanno  guardiani  alla  porta  di  mezzo,  che  è  delle  tre 
la  più  ampia.  Questi  animali  alludono  a  quel  Itone  del- 
la tribù  di  Giuda ,  che  è  Cristo  ;  o  alla  vigilanza  in  che 
dee  starsi  V  uomo  d' ogni  tempo  ;  sicché  sia  degno  di 
fuggire  la  ria  ventura.  Oltre  le  lunghe  e  magre  colon- 
ne che  sorgono  di  qua  e  di  là  delle  pareti  tagliate  a 
nicchia ,  su  le  quali  gira  e  s' incava  una  volta  marmo- 
rea ornata  di  fogliami  e  di  certi  risalti  a  modo  di  cor- 
doni sportanti  in  fuori,  vedi  le  statue  di  s.  Pietro  e 
s.  Paolo  fatte  di  rilievo  e  sospese  su  gli  stipiti  della 
porta  ;  questo  colla  spada  ,  che  gli  cavarono  dal  pugno, 
e  un  ruotolo  senza  scritta  nella  sinistra  mano  ;  quello 
colle  chiavi  ed  altro  papiro  svolto  o  tabella ,  dove  leg- 
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gì  (i  petre  I.IGA  »  ma  il  principe  degli  apostoli  si 
sta  qui  alla  sinistra  di  lui  ;  lo  che  già  osservammo  al- 
tre volte  in  altre  antiche  opere  della  stessa  o  più  vec- 
chia data  scolpite  o  dipinte.  11  Baronio  cercando  la  ra- 
gione di  siffatto  collocamento ,  crede  che  nelle  cose  sa- 
cre sia  stalo  più  onorato  il  luogo  sinistro  e  men  pre- 
giato il  destro ,  come  pretende  provare  coli'  esempio 
della  benedizione  patriarcale  di  Giacobbe  ;  in  cui  mu- 
tato T  ordine  delle  cose  si  cambiò  la  diritta  in  sinistra 
per  ragione  di  degniti  ;  e  coli'  esempio  altresì  de'  roma- 
ni ,  presso  i  quali  la  sinistra  parte  era  stimata  di  mi- 
glior augurio.  Il  Caracciolo  presso  1'  Albazio  congettu- 
ra ,  che  siffatto  cangiamento  di  positura  che  vedesi  an- 
cora nel  sigillo  di  piombo  da  improntare  le  bolle  pa- 
pali,  venuto  in  uso  nel  pontificato  di  Pasquale  ii  l'an- 
no 1099  colla  immagine  di  s.  Paolo  a  destra  della  cro- 
ce eh'  è  sul  mezzo  e  di  s.  Pietro  a  sinistra,  sia  nato 
per  trascuraggine  degli  intagliatori  ;  i  quali  indicando 
s.  Pietro  alla  dritta  e  alla  manca  s.  Paolo ,  non  bada- 
rono che  nell'  impronto  sul  piombo  venivano  quelle  te- 
ste a  mutar  sito,  come  è  appunto  la  natura  de' sigilli, 
che  stampano  le  figure  incise  dalla  parte  contraria  alla 
parte  principale  diritta.  Il  p.  Mamachi  distinguendo  i 
rari  monumenti  che  abbiamo  in  vetro  in  bronzo  in 
marmo  in  pittura  in  musaico  ed  in  avorio  ,  dimostra 
come  in  alcuni  vedesi  effigiato  alla  stanca  s.  Paolo  , 
in  altri  s.  Pietro ,  e  dopo  aver  confutato  le  spiegazio- 
ni date  da  altri  su  cotesla  preferenza  di  s.  Paolo,  os- 
serva che  spesse  volte  nelle  medaglie  degli  imperatori 
ed   in  altri  monumenti  gentileschi  e  cristiani  ,  quegli  si 
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tiene  più  degno  ed  onorato  ,  che  rappresentato  in  at- 
to di  fare  qualche  movimento ,  gesto  o  cenno  colla  di- 
ritta ,  si  collochi  alla  sinistra  dell'  altro.  Quindi  esso  ar- 
gomenta che  s.  Pietro,  il  quale  nelle  pitture  e  scoltu- 
re antiche  e  nelle  altre  memorie  de'  nostri  maggiori  sta 
alla  sinistra  di  s.  Paolo ,  ma  colla  mano  destra  mossa 
per  lo  più  e  piegata  verso  di  lui ,  come  per  accennar- 
gli alcuna  cosa,  fu  riputato  più  eccellente  di  Paolo.  E 
a  questa  sentenza  noi  ci  stiamo  contenti  ;  perchè  anche 
qui  vedesi  il  capo  degli  apostoli  cedere  per  la  stessa  ra- 
gione a  lui  la  diritta ,  siccome  quello  che  tiene  colla 
destra  mano  quelle  somme  chiavi,  allusive  alla  ponti- 
ficale autorità  ,  o  signorìa  di  legare  e  di  sciogliere ,  per 
la  quale  i  degni  riceve  e  gì'  indegni  ischiude  dal  re- 
gno; dichiarata  altresì  in  quella  scritta  del  Petre  ìiga 
che  tiene  spiegata  nella  sinistra:  che  se  manca  quella 
targa  di  indicare  che  per  V  autorità  delle  chiavi  iscio- 
glie  ,  siccome  lega ,  forse  in  quella  che  ha  dato  in  ma- 
no l'artista  a  s.  Paolo  doveva  leggersi  «  Paule  solve  » 
ma  egli  senza  accennarlo  con  iscrittura  ti  fa  leggere  chia- 
ramente quel  verbo  nel  filo  della  spada  che  nuda  ave- 
vagli  recata  in  mano.  E  vaglia  il  vero:  Cristo  medesi- 
mo in  alcuni  monumenti  si  rappresenta  alla  sinistra  di 
s.  Pietro ,  e  del  cieco  evangelico  ;  come  s.  Paolo  in  uno 
scudetto  in  bronzo  pubblicato  dal  Gori  sta  alla  destra 
di  Cristo  :  né  per  ciò  vorrà  alcuno  dedurre ,  che  No- 
stro Signore  o  a  s.  Pietro  o  al  cieco  o  a  s.  Paolo  fos- 
se inferiore. 

Sopra  1'  architrave  della  porta  vedesi   scolpita   in 
marmo  la  Vergine  col  Bambino  ;  e  da  un  Iato  è  V  agncl- 
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lo  o  agnus  Dei  ;  dall'  altro  il  sacrificio  d'  Abramo  ;  e 
Balaam  in  su  V  asina  ;  colle  quali  figure ,  che  assai  pia- 
cevansi  gli  antichi  cristiani  di  ripetere  ne'  luoghi  con- 
sacrati al  culto  divino  a  ricordo  di  religione  e  de'  mi- 
steri di  nostra  fede ,  alludevano  al  sacrificio  che  di  sé 
stesso  offerì  Cristo  all'  Eterno  Padre  ;  siccome  alla  pa- 
zienza ,  che  F  uomo  non  dee  mai  rinnegare  ;  essendo- 
ché  ella  sia  radice  e   guardiana  di  tutte  virtù. 

Un  portico  pensile  formato  di  piccole  colonne  e 
brevi  archi  a  tutto  sesto  e  sua  gronda  sostenuta  da  un 
cornicione  parimente  marmoreo  sotto  al  cui  gocciola- 
toio vedi  molte  teste  di  varii  animali  che  fanno  uficio 
di  mensola,  adorna  il  mezzo  della  facciata;  al  di  so- 
pra del  quale  apresi  il  grande  occhio  o  finestra  roton- 
da ricca  di  colonnette  di  marmo  e  fasce  di  peperino , 
che  girano  su  i  capitelli  e  sotto  le  basi  e  dentro  a  quel- 
le fasce  s' incassano.  E  come  studiavansi  gli  antichi  (  ciò 
che  poco  fa  accennammo  )  di  riflettere  in  emblemati- 
che rappresentazioni  e  allegorìe  le  verità  e  le  sante  co- 
se che  i  Padri  scrivevano  od  insegnavano  della  religio- 
ne nostra  santissima  ;  così  nelF  aquila ,  nel  bue  ,  nel  Ito- 
ne e  nelF  angelo  vestito  (  com'  ei  praticavano  allora  )  di 
lunga  e  increspata  tunica ,  scolpiti  in  sul  prospetto  su- 
periore,  sono  simboleggiati  gli  evangelisti.  E  in  qae'^rt- 
foni  alati  posti  a'  lati  estremi  del  portico  sospeso  e  li- 
brato ,  siccome  in  quelF  aquila  grifagna  e  nelF  altro  fie- 
ro lione  e  nel  serpente  insieme  aggroppali  e  abbrancanti 
quando  un  fanciullo ,  quando  un  vitello  ,  quando  uomo 
barbuto ,  che  posano  su  F  abaco  delle  due  colonne  spi- 
rali a'  fianchi  della  porta,  aventi  a    basamento  i    due 
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lioni  che  si  stanno  a  guardia  del  tempio,  vedrai  rap- 
presentata la  forza  irrazionale  ;  siccome  nel  serpente  lo 
spirito  del  male  ;  che  poi  si  figurò  a  pie  della  croce  , 
e  più  tardi  ancora  conculcato  dalla  Vergine.  Perchè 
quelle  scene  di  vendemmia  e  il  pigiar  delle  uve  scolpite  in 
su  i  vani  finti  degli  archi  delle  porte  minori  raffigu- 
ravano pel. pio  artista  una  vita  matura  e  da  cui  stava- 
si  per  ispremere  il  succhio  spirituale;  e  in  que'  tral- 
ci di  vite  che  corrono  lungo  il  pilastro  della  porta  si- 
nistra leggerai  il  mistero  dell'  Eucaristia  ;  o  la  unione 
de*  fedeli  con  Cristo ,  a  cui  sono  come  i  tralci  della  vi- 
te strettamente  congiunti  ;  poiché  ei  disse  »  io  sono  la 
vite,  voi  i  palmiti  »  Né  tarderai  pure  a  riconoscere  in 
que'  capricciosi  uccelli  cacciati  fra  que'  tralci  V  uomo  ma- 
ligno ,  che  solevano  esprimere  nel  corvo  ,  e  talora  nel- 
la sconcia  forma  di  mezz'uomo  mezzo  bestia;  attissi- 
ma a  significare  quella  mala  volontà  ,  o  quelP  animo 
disposto  per  propria  natura  di  costoro  più  belve  ehe 
uomini  a  nuocere  altrui.  Da  ultimo  con  quella  fuga  di 
Nostra  Donna  in  Egitto  ritratta  sul  capitello  d'  una  delle 
sottili  colonne  che  reggono  il  vólto  a  sbiescio  della  por- 
ta maggiore ,  ne  viene  insegnato ,  come  i  cristiani  deb- 
bano fortemente  sostenere  i  travagli  e  le  persecuzioni', 
quando  tante  sì  crudeli  e  sì  ingiuste  ne  patì  la  Madre 
nostra  e  il  divino  suo  Figlio.  Io  non  parlerò  qui  del- 
l' artificio ,  con  che  operate  furono  siffatte  sculture,  che 
recano  tutta  la  impronta  di  quella  barbarica  crudezza 
e  rozzezza  propria  dell'  arte  venuta  al  massimo  scadi- 
mento. Poiché  io  mi  penso  che  siano  esse  lavoro  non 
anteriore  al  x  secolo  ;  quando  a  dir  vero  le  belle  arti 
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diedero  universalmente  1'  ultimo  crollo  e  giacquero  rav- 
volte, la  pittura  specialmente  e  la  scollura ,  nella  più 
misera  rovina.  E  vedrai  di  fatto  ,  che  posteriormente 
alla  prima  epoca  della  fabbricazione  di  questo  tempio, 
furono  aggiunti  due  archi  nello  interno  delle  navi  per 
accrescerlo  ed  ampliarlo  al  bisogno  della  crescente  po- 
polazione ;  ciò  che  dalla  opera  stessa  o  maniera  di  fab- 
bricare men  finita  e  diversa  si  fa  a  tutti  manifesto.  E 
qui  vo' notare  col  d'Agincourt,  che  la  maggior  parte 
dei  difetti  che  trovansi  in  cotesti  iutagli  ,  e  sopralutto 
la  mancanza  d'  espressione  nelle  teste,  la  monotonia  del- 
la composizione  ,  la  nessuna  legge  di  prospettiva  ,  la 
durezza  delle  attitudini  e  dei  panneggiamenti  possono 
attribuirsi  alle  rigorose  leggi  che  il  culto  imponeva  agli 
artisti  ,  ed  insieme  alla  propria  loro  ignoranza.  Non 
potendosi  allontanare  dalle  minime  regole  prescritte  lo- 
ro dalla  disciplina  ecclesiastica,  né  da'  cristiani  adoperan- 
dosi pagani  artisti  per  la  esecuzione  delle  opere  di  che 
abbisognavano  (  perchè  e'  pareva  indecente  che  i  loro 
templi  abbelliti  fossero  con  lavori  di  mani  che  puti- 
vano dell'  incenso  idolatrio  )  si  erano  gli  artisti  forma- 
ta una  specie  di  liturgia  pittoresca ,  e  meccanicamen- 
te imitavano  copiando  quo' tali  modelli  che  avea  l'uso 
approvato.  I,'  arte  presso  gli  etrusci  nelle  pitture  e  fat- 
ture de'  loro  vasi  fìttili  che  esigeva  il  rito,  fu  circo- 
scritta in  strettissimi  limiti  per  la  stessa  cagione.  Pure 
siffatte  composizioni  ;  comunque  senza  grazia  e  genti- 
lezza di  sorta  condotte  e  di  una  invenzione  che  sor- 
passa quanto  si  può  immaginare  di  strano  e  bizzarro, 
hanno  un  non  so  quale  carattere   di  dignità  e    maestà 


insieme ,  che  le  ti  rende  care  e  preziose  e  del  maggio- 
re interesse.  Erano  queste  le  prime  e  poche  scintille  di 
quella  fiamma  che  grandissima  doveva  sorgere  ad  illu- 
minare il  mondo  nei  secoli  xn  e  xm  mercè  del  cristia- 
nesimo e  delle  cure  de'  generosi  pontefici,  che  favorirono 
e  sostennero  il  risorgimento  e  il  progresso  delle  arti. 

Il  tempio  di  s.  Maria  ha  di  lunghezza  palmi  146 
architettonici  ;  è  largo  all'  ingresso  palmi  rom.  84  e 
di  altri  quattro  più  ancora  s'  allarga  là  dove  ha  prin- 
cipio il  santuario ,  a  cui  s'  ascende  per  tre  gradi.  E  tre 
sono  le  navi  che  dividono  due  ordini  di  colonne,  su  cui 
voltano  belli  e  sfogati  archi  a  punto  fermo ,  e  sulle  qua- 
li si  levano  altissime  le  pareti  della  nave  di  mezzo ,  non 
belle  o  vaghe  d'  altro  fregio  che  d'  una  semplice  corni- 
ce eh'  esce  dolcemente  dalla  dirittura  del  piano  ov'  è 
affissa  poco  al  di  sopra  del  cerchio  degli  archi ,  ed  a 
cui  fanno  sostegno  piumacciuoli  o  scedoni  della  stessa 
pietra  con  scolture  di  teste  animalesche  ed  altre  bizzar- 
rìe molle  e  diverse.  E  le  colonne  furono  tutte  da  pri- 
ma di  pitture  coperte  ;  delle  quali  avanza  parte  dello 
intonaco  e  delle  figure ,  che  a  tempi  molto  più  tardi 
presero  a  colorirvi  :  e  di  poca  luce  furono  le  finestre 
semicircolari  aperte  in  sull'alto  di  queste  pareti,  dal- 
le quali  entrava  ancora  luce  più  dubbia  sotto  lo  spa- 
zioso tetto ,  chiuse  coni'  erano  in  luogo  di  vetri  ,  rari 
ancora  nel  secolo  xv,  da  tele  bianche  inoliate  o  da  la- 
stre trasparenti  di  marmo.  Alla  quale  semplicità  tanto 
conveniente  alla  maestà  e  purezza  della  cristiana  reli- 
gione corrisponde  la  impalcatura,  ossia  1'  ordine  delle 
travi  ordinate  a  reggere  il  tetto  nudo  di  soffitta  a  ro- 
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soni  né  coperto  di  volte  dorale  ;  il  quale  piove  a  due 
bande  e  lascia  che  tutta  si  veda  e  si  ammiri  la  soli- 
dità di  quest1  opera  :  e  come  incatenino  bene  le  travi 
la  forte  muraglia  ,  e  saldo  sia  il  comignolo  e  salda  la 
spina  ;  e  il  monaco  o  travetta  corta  piombi  di  mezzo 
al  cavalletto  robusta  sull'  assicciuola  o  tirante  ,  delle  tra- 
vi la  maggiore  eh'  è  in  fondo ,  passando  fra  li  due  pun- 
toni o  travi  che  dai  lati  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo  , 
e  come  infine  puntino  bene  nel  monaco  e  ne'  puntoni 
i   due  corti  legni ,  o  le  razze. 

Un  ambone  (3)  ornato  d'  assai  fantasie  e  di  marmo  è 
sostenuto  da  quattro  tozze  colonne,  sulle  quali  posano 
altrettanti  archi  che  fan  volta  ad  un  piccolo  altare  che 
al  disotto  vi  fabbricarono.  E  1'  ambone  sorge  a  mano 
stanca  della  nave  maggiore ,  largo  abbastanza  a  capi- 
re molti  cantori  e  lettori ,  là  dove  sono  i  tre  gradi  per 
ascendere  al  santuario  o  bema  che  voglia  dirsi.  Aven- 
do noi  già  parlato  di  cotesto  ringhiere  o  quasi  pulpi- 
ti ,  non  ci  fermeremo  a  dirne  altre  parole  ;  né  entran- 
do nel  sacrario  descriveremo  ciò  che  ora  di  moderno 
vi  trovi  ;  avendo  il  luogo  mutato  1'  antico  stato  e  la  pri- 
mitiva sua  disposizione.  Ma  non  taceremo  del  magnifi- 
co altare ,  e  del  ciborio  o  tabernacolo  che  quattro  anti- 
che colonne ,  tolte  d'  alcun  tempio  pagano ,  sorreggono 
e  levano  in  alto,  ornato  di  buone  pitture,  comunque 
posteriori  d' assai  all'  epoca ,  in  cui  fu  edificato.  E  la 
mensa  è  semplice  che  s'  innalza  su  due  gradini  di  pie- 
tra che  girano  attorno  al  gran  padiglione ,  cui  fa  co- 
perchio una  grossa  pietra  quadrilunga  assai  sportante 
da  tutti  i  lati.  L'  altare ,  parte  più  eminente  della  chie- 
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sa  ,  quasi  alta  ara ,  significa  Gesù  Cristo  ;  e  yoltavasi 
ad  oriente  perchè  a  quella  parte  solevano  pregare  i  cri- 
stiani, i  quali  a  meglio  esprimere  la  unità  di  Cristo, 
e  l'una  fede  e  1'  una  religione  che  dee  professarsi,  uno 
e  solo  ne  facevano  da  prima  ne'  templi  ;  siccome  un  so- 
lo sacerdote  ordinavasi  per  ogni  chiesa  ;  sicché  dal  nu- 
mero delle  chiese  quello  raccoglievasi  de'  sacri  ministri. 
In  progresso  di  tempo ,  gli  altari  moltiplicaronsi  sì  fat- 
tamente ,  che  a'  tempi  di  s.  Gregorio  i  tredici  già  ne 
contavi  in  una  chiesa,  com'  ei  stesso  scriveva  al  vesco- 
vo Palladio. 

E  qui  vedi  nella  estrema  parte  del  sacrario ,  che 
chiudesi  in  semicerchio,  chiamata  perciò  abside  o  tri- 
buna ,  quasi  tribunal  ;  perchè  ivi  era  la  sedia  di  mar- 
mo del  pontefice  ;  il  trono  del  vescovo  ,  che  sollevasi 
per  alcuni  gradi  al  di  sopra  del  sedile  dei  preti  ,  il 
quale  gira  in  mezzo  cerchio  siccome  volta  la  muraglia 
dall'  una  parte   e  l' altra  del  trono. 

La  tribuna ,  questa  parte  principale  d' ogni  sacro 
edificio  ,  è  dipinta  di  preziosi  affreschi  per  la  storia 
dell'  arte.  Il  Salvatore  in  forme  gigantesche  ne  copre 
la  volta  ;  gli  apostoli  la  parete  più  bassa  per  quanto 
s' incurva  e  s' allarga.  E  gli  apostoli  sono  effigiati  scalzi 
e  co'  libri  degli  evangelii  in  mano  ;  siccome  quelli  che 
dovevano  andare  pel  mondo  predicando  la  dottrina  del 
Salvatore  e  la  soavità  del  giogo  della  sua  legge  divina; 
la  quale  non  fu  divulgata  appena  che  i  popoli  più  fe- 
roci e  barbari  ammansarono ,  e  abbracciando  il  cristia- 
nesimo si  strinsero  insieme  in  quella  beata  pace  ed 
unione  che  li  fece  tutti  fratelli.  Io  non  crederò  ,  che  in 
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queir  usciolo  od  armadio  aperto  nel  muro  ,  eh'  è  di 
mezzo  alle  figure  rappresentanti  gli  apostoli ,  si  custo- 
disse la  s.  Eucaristia,  che  i  primitivi  cristiani,  sicco- 
me dicemmo ,  serbavano  in  una  colomba  d'  argento  ap- 
pesa sopra  l'altare;  ma  che  i  più  tardi  conservarono 
in  somiglianti  armadii  poco  lungi  dal  maggiore  altare 
fin'  oltre  la  metà  del  secolo  vi  ;  poiché  so  bene  che  il 
concilio  ii  di  Tours  celebrato  nel  567  ordinò  che  fos- 
se custodito  il  Sacramento  dentro  un'  arca  o  scatola  ap- 
piè della  croce  dell'  altare ,  abolito  ogni  altro  antico  co- 
stume. Là  dunque  avranno  collocato  reliquie  di  santi, 
gli  olii  benedetti  ed  altre  divozioni  e  sante  cose  siffat- 
te ;  poiché  la  nostra  chiesa  fu  certo  fabbricata  più  se- 
coli  dopo  la   sanzione  del   canone   di  quel  concilio. 

Ma  l'opera  più  bella  più  singolare  e  pregiata,  e 
che  sola  farìa  1'  ornamento  d'  una  città  metropoli ,  è  la 
storia  del  giudizio  universale  dipinta  nell'  altissima  pare- 
te e  larga  meglio  assai  che  35  palmi  romani ,  che  drit- 
ta s'  alza  al  disopra  della  tribuna ,  e  che  essendo  l' aspet- 
to primo  del  nobile  edifizio  si  sforzarono  sempre  gli 
artefici  di  darle  maestà  grandissima  e  decoro.  Quivi 
dunque  prese  l'ardito  dipintore  a  figurare  il  risorgi- 
mento de'  morti  ;  il  paradiso  ;  1'  inferno  ;  e  mentre  vedi 
là  uno  scoperchiare  di  sepolcri ,  uno  sportar  di  teste , 
un  rizzarsi  degli  attoniti  defunti ,  ti  par  qua  di  sentire 
il  suono  delle  angeliche  trombe  che  al  Giudizio  li  chia- 
mi :  e  là  vedi  angeli  cacciare  i  dannati  con  lunghe  forche 
in  mano  entro  un  lago  di  fuoco  :  e  più  in  alto  la  corte 
di  paradiso,  e  Cristo  nel  mezzo  circondato  da  angelico 
coro   seduto  infra  gli  apostoli  che  ha  dato  sentenza. 
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In  questo  giudizio  veggianio  le  opinioni  del  pitto- 
re non  molto  dissimili  da  quelle  della  visione  di  frate 
Alberico  ed  in  parte  dello  stesso  Dante  Alighieri;  im- 
perciochò  v'  è  figurato  un  gran  dimonio  a  bocca  spa- 
lancata entro  la  quale  certi  diavoletti  infornano  con  un 
tridente  le  anime  de1  dannati  notanti  nel  fuoco;  ed  egli 
addentandole  le  inghiotte  e  le  rende  pel  di  sotto,  don- 
de precipitano  e  si  perdono  nella  bocca  d'un  dragone, 
che  chiude  il  pieduccio  dell'  arco  :  la  qual  figura  del 
diavolo  divoratore  delle  anime  ripeteva  1'  Orgagna  nel 
medesimo  secolo  per  modo  quasi  somigliante  nel  suo 
Inferno  in  s.  Maria  novella  di  Firenze ,  che  dispose  se- 
condo la  invenzione  dell'  Alighieri ,  e  nella  storia  altre- 
sì del  Giudizio  del  campo  santo  di  Pisa.  Perchè  lascian- 
do di  prendere  argomento  dall'  unica  corona  di  che  van- 
no fregiati  i  triregni  di  que'  santi  pontefici  fra  i  beati 
qui  raccolti  nel  cielo  (  costume  che  rimonta  alla  età 
di  Bonifacio  vili  e  di  Clemente  v  )  il  più  sicuro  argo- 
mento a  portar  sentenza  sulla  vera  epoca  di  questa  pit- 
tura dee  pigliarsi  dalla  pittura  stessa ,  siccome  dai  ca- 
ratteri che  segnati  vi  sono  ;  1'  una  e  gli  altri  della  epo- 
ca del  suo  risorgimento  :  cioè  a  dire  di  una  scuola  ita- 
liana ,  che  avea  già  fatto  di  grandi  prove  per  liberar- 
si dalla  imitazione  del  greco  stile  ed  era  pure  riuscita 
a  lodevole  fine.  Perchè  ognun  vede  di  quale  interesse 
sia  cotesta  rara  opera  per  la  scuola  dell'  arte  ,  e  in  quan- 
to pregio  debb'  essere  tenuta  da  tutti  coloro  che  si  piac- 
ciono dello  studio  del  disegno  e  della  scienza  della  pit- 
tura. Che  se  in  parte  la  disposizione  ,  le  attitudini ,  il 
disegno,  il  panneggiamento  e  quella  monotonia  coman- 
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data  forse  dallo   spirilo   religioso  dell'  argomento    pale- 
sano ancor  qui  una  certa  influenza  della   scuola    greca 
sulla  latina  ed  italiana ,  trovo  che  le   carni  meglio  di- 
pinte e  con  maggior  verità  non  hanno  più  1'  aspetto  di- 
spiacevole prodotto  da  contorni  troppo   secchi  e  neri  ; 
quelle  pieghe  dritte  e  meschine  che   prolungansi    sulle 
vesti  partendo  dall'  alto  girano  meglio  in  parte  e  termi- 
nano con  maggior  dignità  ;   quelle  proporzioni  esagera- 
te delle  guancie  e  del  naso  sono  più  aggraziate  e  pre- 
sentano maggior  nobiltà  nel  carattere  ;  1'  attitudine  e  il 
movimento  delle  figure  hanno  pure  già  mollo  dell'  an- 
tico grandioso  ;  più  espressione  nelle  teste  ,  più  correzio- 
ne nel  disegno,  più  certi  gli  sguardi,  meno  monotone 
le  forme.  E  i  colori  altresì  sono  applicati  con  qualche 
degradazione  :  meno  brune  le  tinte  ,  lumeggiate  qua  e 
colà  con  chiaroscuri  distribuiti  talvolta  all'  azzardo,  ma 
tratteggiate  alcun'  altra  con  pennello  fino  e  men  duro. 
E  questo  fu  il  principio  del  miglioramento  della  pittu- 
ra in  Italia  ;  la  quale  fu  barbara  e  smanierata  quando 
più  quando  meno  fino  oltre  il   1200,  e  nel  quale  l'ar- 
te ,  abbandonata  la  Grecia ,  progredì   benché  lentamen- 
te verso  la  perfezione ,  che  seppe  alla  fine   raggiunge- 
re due  secoli  dopo.  Ma  questa  opera  così  preziosa,  che 
pochi  conoscono  fuori  de'  toscanesi  e  pochissimi  ne  san- 
no il  valore,  abbisognava  di  una  mano  benefica   e  pe- 
rita che  ne  ristorasse  i  danni  e  la  nettasse  della  polve- 
re e  del  fumo  che  nascondono  molte  sue  bellezze  e  qua- 
si per  intiero  non  poche  figure.  E  a  questo  provvide  il 
benefico   Governo  ;  il  quale  intento  sempre  alla  conser- 
vazione degli  antichi  e  pregiati  monumenti  d'  arte  ha  già 
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ordinato  che  non  pochi  lavori  siano  intrapresi  e  condot- 
ti a  termine  per  toglierlo  alla  umidità  dell'  acqua  che 
vi  la  gora  all'  intorno ,  e  per  risarcire  il  nobile  dipin- 
to ;  sicché  non  abbia  più  a  soffrire  nocumento  o  scon- 
cio di  sorta  (4). 

Altro  non  meno  insigne  monumento  ne  porge  que- 
sta basilica  nel  suo  battistero  o  fonte  battesimale,  che 
vedi  nel  mezzo  della  nave  minore  a  destra ,  di  forma  ot- 
tangolare ,  a  cui  ascendevasi  per  due  alti  gradi.  Fino 
al  vi  secolo  i  cristiani  gli  alzarono  fuori  delle  chiese 
o  alle  chiese  congiunti  per  via  di  portici  con  gallerie 
in  alto  e  una  cappella  colla  immagine  per  lo  più  del 
Battista.  Nel  diritto  mezzo  era  la  vasca  ,  dove  condu- 
cevasi  acqua  dalla  piscina ,  o  dove  la  versava  un  agnel- 
lo d' argento  o  d'  altra  materia  ,  o  un  vaso  posto  sopra 
colonna  rizzata  nel  centro  della  fonte,  o  sopra  lioni  o 
simboli  d'  evangelisti.  Nella  nostra  non  è  colonna  né  va- 
so ne  altro  donde  1'  acqua  cadesse ,  che  eravi  traspor- 
tata con  vasi  :  e  come  la  vasca  non  è  grandemente  pro- 
fonda,  comunque  assai  vasta,  non  fu  mestieri  di  quel 
gradino  o  poggiuolo ,  che  in  altre  v'  ha  dentro ,  sul  qua- 
le sedevano  o  inginocchiavansi  i  candidati  per  ricevere 
l' effusione.  I  quali  lunghe  prove  dovevano  durare  pri- 
ma che  fossero  battezzati  del  battesimo  di  G.  C.  Im- 
perciocché mutato  il  nome ,  osservata  la  conjugale  con- 
tinenza ,  il  digiuno  quaresimale  ed  altre  astinente,  fatte 
orazioni  e  letture ,  era  il  catecumeno  esorcizzato,  set- 
te volte  scrutinato  sulla  fede  e  asperso  di  cenere  ;  indi 
a  pie  nudi ,  fatta  la  professione  ,  spiegato  il  simbolo  , 
cantata  la  prece  domenicale  dichiaravasi  competente.  Il 
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dì  delle  palme  e  il  giovedì  santo  gli  erano  lavati  i  pie- 
di: al  sabato  il  vescovo,  digiuno  e  vestito  di  bianco, 
ripetuti  gli  esorcismi ,  la  imposizione  delle  mani ,  la  un- 
zione agli  omeri  e  al  petto  ,  voltavalo  ad  occidente  e 
ne  udiva  le  tre  solenni  rinuncie.  Professata  la  creden- 
za ,  entrava  il  candidato  decentemente  nudo  nell'  acqua. 
I  ministri  in  bianchi  arredi  gli  sommergevano  tre  volte 
il  capo  in  memoria  della  sepoltura  triduana  di  Cristo  ; 
e  il  vescovo  gli  versava  sopra  1'  acqua  colla  forinola  ri- 
tuale ;  indi  baciavalo.  Altro  sacerdote  ungevagli  la  te- 
sta del  sacro  crisma ,  gli  imponeva  il  velo  bianco ,  cin- 
gendolo talora  di  fiori  di  mirto  e  di  palma  ;  poscia  gli 
lavava  i  piedi ,  che  alcuni  neofiti  portavano  scalzi  per 
otto  giorni. 

Se  femmina  doveva  battezzarsi ,  quando  altra  va- 
sca non  fosse  nel  battisterio  ,  la  piscina  veniva  fasciata 
da  cortine  per  modo  che  solo  per  via  dell'  udito  fosse 
il  vescovo  fatto  accorto  che  la  persona  era  entrata  nel- 
l'  acqua.  Perchè  portato  il  braccio  al  di  dentro  delle 
cortine  sosteneva  egli  per  mano  la  candidata ,  che  era 
tuffata  nell'  acqua  dalle  diaconesse  ,  cui  prima  dispoglia- 
vano ,  lavavano ,  ungevano  e  rivestivano  poi  delle  ve- 
sti. E  presa  dal  vescovo  la  candela ,  riceveva  nel  cavo 
della  mano  destra  coperta  d' un  panno  lino  ,  alla  qua- 
le faceva  puntello  della  sinistra,  il  sacro  pane,  e  inghiot- 
titolo beveva  del  calice  sporto  dal  diacono  sorbendo  con 
sottilissima  canna  ;  ciò  che  fecero  anche  i  fanciulli  ; 
comunque  più  tardi  il  sacerdote  dassc  loro  a  succhiare 
il  dito  tinto  nel  calice  ;  poiché  ad  essi  non  distribui- 
vasi  il  sacro  pane ,  ma  sì  latte  e  miele ,  e  inoltre  dieci 
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silique,  o  che  noi  diciamo  agnus  Dei.  Rccitavasi  allora 
il  principio  del  vangelo  di  s.  Giovanni  ,  ed  assistenti 
sempre  i  padrini  garanti  della  fede  e  della  vita  dei  neo- 
fiti ,  il  notaio  ne  registrava  i  nomi  negli  atti.  Il  bat- 
tezzato schivava  per  otto  dì  i  solazzi ,  assisteva  alla  mes- 
sa ,  al  sermone ,  alla  comunione  ,  portava  una  benda 
sulla  fronte  per  coprire  il  crisma  :  scorso  quel  tempo 
deponeva  la  veste  bianca ,  ripigliava  i  calzari  ed  era  be- 
nedetto. Durarono  siffatte  cerimonie  secondo  V  antica  di- 
sciplina fino  al  secolo  xi,  e  nel  xn  cessarono  del  tut- 
to ;  quando  s'introdusse  l'uso  di  fare  il  battesimo  per 
infusione  ;  ossia  col  versare  dell'  acqua  che  fa  il  sacer- 
dote sul  capo  del  bambino ,  come  oggi  ha  in  costu- 
me la  chiesa.  Curioso  è  il  vedere  in  un  capitello  di  co- 
lonna mezzo  chiuso  entro  il  muro  che  guarda  il  batti- 
sterio ,  scolpiti  ed  effigiati  in  mezzo  a  due  diaconi  tre 
di  quegli  inferiori  cherici  che  dicevansi  suddiaconi ,  /ef- 
tori  e  cantori  ;  dai  quali  siccome  di  più  basso  grado  a 
meglio  distinguere  que'  due  di  maggior  dignità  ,  li  fece 
l'artista  della  persona  più  grandi  che  gli  altri ,  e  que- 
sti d'  assai  umile  e  piccina  statura.  Questo  monumen- 
to ,  comunque  rozzo  è  per  noi  singolarissimo  ,  serban- 
doci 1'  abito  proprio  de'  diaconi  ,  eh'  era  la  capsa  ;  i 
quali  avevano  altresì  la  cura  di  ordinare  il  battisterio 
e  preparare  1'  incenso  ;  vedendosi  appunto  fra  que'  che- 
rici minori  quello  che  reca  in  mano  il  luribile ,  nel  qua- 
le l' incenso  s' incende,  vestito  di  quella  cotta  lina,  eh'  era 
propria  di  questi  dell'  ultimo  onore  nella  chericia  (5). 
Uscendo  dal  tempio  ti  vedi  davanti  una  torre  qua- 
drata ,  non  altissima ,  ma  di  grave  mole ,  che  eressero 
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qui  dirimpetto  alla  basilica  per  tenervi  sospese  le  cam- 
pane e  chiamare  il  popolo  all'  orazione.  Questa  torre 
che  fu  abbellita  di  varie  apparenze  di  più  piccoli  e  più 
grandi  archi  fittizii  semicircolari ,  ha  vari  archi  aperti 
nel  mezzo  e  nella  sua  sommità  alle  quattro  facce ,  per- 
chè il  suono  delle  campane  appiccate  sopra  castelli  di 
legno  uscitone  fuori  venisse  meglio  all'  orecchio  delle 
genti  lontane.  Molto  si  questionò  già  delle  origini  di 
questi  strumenti  ;  chi  attribuendone  la  invenzione  al 
pontefice  Sabiniano  eletto  papa  nel  604  :  chi  a  s.  Pao- 
lino vescovo  di  Nola  nel  410  ;  donde  vogliono  che 
pigliassero  nome  di  campana  e  di  noia  :  lo  che  è  stra- 
nissimo ;  essendoché  il  medesimo  vescovo  descriven- 
do nella  xn  lettera  a  Sulpicio  Severo  a  parte  a  par- 
te la  basilica  da  lui  fabbricata  ,  non  faccia  men- 
zione delle  campane  o  del  campanile;  perchè  dee  ri- 
tenersi che  la  sua  basilica  non  avesse  ancora  né  le  une 
né  l' altro.  E  dicasi  Io  stesso  dell'  avviso  de'  primi  ;  poi- 
ché non  parlando  Anastasio  nella  vita  di  quel  pontefi- 
ce eh' ei  fosse  autore  di  sì  fatta  invenzione,  ognuno  ve- 
drà quanto  ei  andassero  lontano  dal  vero.  Né  meglio 
certo  pensarono  quelli  che  a  s.  Girolamo  regalarono  l'ono- 
rato titolo  di  primo  trovatore  delle  campane  ;  nò  quel- 
li che  a  s.  Severo  vescovo  di  Napoli ,  né  quelli  che  ad 
altri  di  quegli  stessi  tempi ,  avendo  già  provato  solen- 
nemente il  Cancellieri ,  quanto  s' ingannassero  coloro  che 
hanno  creduto  si  antico  1'  uso  nelle  chiese  de'  sacri  bron- 
zi. Dico  nelle  chiese  ;  mentre  sapevamo  che  vere  cam- 
pane chiamarono  già  quei  di  Jasso  di  Caria  al  merca- 
to de'  pesci  :  che  campane  furono  sospese  al  mausoleo 
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di  Porsena  e  udivansi  molto  lontano ,  quando  il  vento 
soffiava  ;  che  a  Roma  ve  ne  aveva  pure  indicanti  1*  ora 
del  bagno;  senza  dire  de' campanelli  collocati  da  Augu- 
sto attorno  alla  cupola  del  tempio  di  Giove  Capitolino, 
dei  nominati  da  Plauto,  e  di  quelli  che  addobbarono 
gli  abiti  sacerdotali  degli  ebrei. 

Nuove  non  erano  dunque  coleste  campane  prima 
che  portassero  siffatto  nome  coli'  altro  di  noia  ne'  seco- 
li di  mezzo,  e  che  forse  venne  a  questi  strumenti  da 
alcuna  fonderia  che  fu  nella  Campania  assai  nominata 
per  la  eccellenza  del  bronzo.  In  quanto  a  noi  lascian- 
do che  ciascuno  creda  a  suo  grado,  stimiamo  che  l'uso 
di  questi  bronzi  non  fosse  introdotto  nelle  chiese  pri- 
ma del  vii  secolo;  quando  al  dire  del  Alacri  fu  eret- 
to dall'  imperatore  Eraclio  nella  basilica  vaticana  il  pri- 
mo campanile,  assunto  all'  imperio  nel  G10  ;  siccome 
crediamo  che  solo  nel  x  e  nel  xi  lo  si  fosse  grande- 
mente accresciuto  ,  quando  pure  si  principiò  comune- 
mente da  per  tutto  a  rizzare  campanili  davanti  ed  al- 
lato dei  templi;  narrando  Y  Anastasio  nella  vita  di  s. 
Leone  iv  (  an.  847  )  siccome  cosa  assai  rara  operata 
da  quel  santo  pontefice,  l'aver  fabbricato  nella  chiesa 
di  s.  Andrea  il  campanile  e  sospesavi  una  campana  con 
battaglio  di  ferro,  non  d'oro,  come  male  scrisse  il  Pa- 
ciaudi  ;  poiché  se  il  fare  un  campanile  e  non  più  d'  una 
campana  non  fosse  stata  cosa  di  que'  tempi  meraviglio- 
sa e  stupenda  ,  non  so  perchè  il  biografo  ne  avrebbe 
fatto  quel  ricordo  speciale  d' onore.  E  poiché  siamo  a 
discorrere  di  campane  non  battezzate,  delle  battezzate  di- 
remo anche  una  parola;  alle  quali,  siccome  leggo  nella  vi- 
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ta  di  papa  Giovanni  xm  (an.  967)  fu  egli  il  primo  a  im- 
porre il  nome,  allorché  fé'  battesimo  a  quella  di  s.  Gio- 
vanni in  Laterano.  Ciò  che  pure  è  assai  remoto  dal  vero; 
avvertendo  bene  il  Novaes,  che  assai  prima  di  quell'epo- 
ca fu  in  uso  quel  rito  nella  chiesa  ;  siccome  1'  avver- 
tono altresì  quelli  che  si  appoggiano  ai  capitolari  di  Car- 
lomagno ,  anteriori  di  quasi  dugent'  anni  a  papa  Gio- 
vanni, ne' quali  si  parla  delle  benedizioni  delle  campa- 
ne ;  e  nelP  avere  scritto  Alcuino  circa  1'  anno  770  non 
esser  nuovo  il  benedirle  ,  1'  ungerle  e  imporre  loro  il 
nome  :  lo  che  dimostra  chiaramente  che  un  tal  rito  sì 
di  fresco  non  era  stato  introdotto  (6). 

Qual  meraviglia  poi  se  in  tempi  d'  ignoranza  pe- 
netrarono negli  usi  ancora  e  ne'  riti  della  chiesa  prati- 
che superstiziose  ?  Che  fosse  sopravvissuta  la  credenza 
della  magìa  lo  sapevamo  dai  concilii  e  dalle  leggi  di 
Teodosio  :  sapevamo  ancora  da  lui  e  da  altri  che  per 
altre  reliquie  di  pagane  superstizioni  veneravansi  grot- 
te e  boschi  sacri  ;  che  fiducia  grandissima  avevasi  ne- 
gli indovini  e  a  certi  oracoli  d' incantatori  ;  che  si  por- 
tavano amuleti  contro  il  fascino  e  recavansi  addosso  fo- 
glietti della  bibbia  e  del  vangelo  sospendendoli  al  collo 
de'  fanciulli ,  al  nascere  de'  quali  s'  accendevano  molte 
lampade  ,  e  dato  a  ciascuna  nome  differente ,  di  quella 
che  più  a  lungo  durasse  appiccavasi  il  nome  al  neo- 
nato. Sapevamo  ancora  ,  che  nel  1022  il  concilio  di  Sc- 
lingstad  tenuto  a  Magonza  proibì  a'  sacerdoti  di  getta- 
re i  sacri  corporali  nel  fuoco  per  estinguere  gì'  incen- 
dii:  ma  certo  parrà  strano,  che  il  vestire  le  campane 
di  ricchi  panni ,  1'  appellarle  a  nome  con  quanta  si  avea 
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voce  in  gola  ,  addentarne  la  fune  e  forte  trarla  a  sé 
giovassero  a  sanare  dal  malore  de' denti  meglio  che  a 
scassarli  e  spezzarliti  in  bocca ,  a  campare  dal  fulmine 
e  d'  altra  mala  ventura. 

GAP.  IV. 

IL    COLLE    DI    S.    PIETRO    -    VEDUTA    DELLA     CITTA*    - 
RICORDI    DI    SUA   ANTICA    GRANDEZZA 

Salita  la  schiena  del  monte ,  una  vasta  e  solitaria 
pianura  ,  irrigata  dal  fiume  Marta ,  racchiusa  da  sel- 
vagge e  dirupate  balze  ti  si  apre  davanti.  Qua  un'  aper- 
ta caverna  pendente  dalla  opposta  rupe  fu  sepolcro  agli 
antichi  toscani  ;  e  di  altri  molti  in  quella  rupe  incava- 
ti vedi  ancor  gli  aditi  aperti,  sfaldati  od  infranti.  Là 
un  vecchio  ponte  romano ,  i  di  cui  avanzi  tentarono  in- 
vano di  lacerare  barbarie  e  ignoranza  ,  saldo  ancor  si 
rimane  all'  urto  della  rapida  corrente  che  lo  percuote. 
E  non  son  quelle  le  selci  della  via  Clodia  rovesciate  e 
disperse  nell'  antico  letto  ,  ove  già  riposarono  ?  Mirane 
le  sostruzioni  ed  i  margini  conservati  pur  oggi  ed  in- 
tatti. E  non  vedi  le  tracce  degli  argini  e  del  vallo  che 
cingevano  attorno  il  campo  pretoriano  ?  Il  fragore  del- 
le armi  cesse  al  suono  della  buccina  del  tardo  pasto- 
re ;  il  grido  di  guerra  al  silenzio  di  morte.  Dove  so- 
no le  terme  sì  ricche  di  musaici  e  di  marmi  ;  dove  i 
sacrati ,  i  templi ,  i  simulacri ,  le  statue  di  che  s'  ab- 
belliva questa  rocca  dell'antica  Tuscania?  Mozzate  tor- 
ri di  secoli  barbari;  cadenti  mura  di  opera  tuscanica; 
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archi  diroccati  di  romano  artificio  ....  ecco  di  sua 
prisca  grandezza  i  miserabili  avanzi ,  che  il  tempo  ro- 
de attorno  e  consuma  per  toglierne  un  giorno  a'  futu- 
ri ancor  la  memoria. 

Or  mira  la  città  soggetta ,  una  volta  si  popolosa  e 
potente.  Io  non  dirò  quale  ella  si  fosse ,  allorché  i  lon- 
gobardi dal  gotico  servaggio  la  trassero  a  tirannica  si- 
gnorìa. Fu  allora  governata  da  un  Castaido  ,  che  così 
chiamavano  con  barbarico  nome  quel  primo  fra'  magi- 
strati che  presiedeva  alla  milizia  e  amministrava  giu- 
stizia al  popolo.  E  bene  al  tempo  di  Luitprando  e  di 
preciso  P  anno  742  trovo  fatta  menzione  di  un  Ramin- 
go castaido  tuscaniense  ;  il  quale ,  allorché  il  re  ebbe  a 
restituire  al  pontefice  s.  Zaccaria  le  quattro  città  di  Ame- 
lia, Orte,  Polimarzo  e  Blera  tolte  alla  chiesa  da  Tra- 
simondo  duca  di  Spoleto ,  e  a  lui  da  Luitprando  ritol- 
te ,  fu  da  costui  inviato  con  Agipardo  duca  di  Chiusi 
e  Grimoaldo  a  dargliele  di  nuovo  in  potere  (7).  Né  di- 
rò come  i  conti  lunga  pezza  la  tennero  e  vi  assodaro- 
no il  loro  dominio  ;  e  come  celebri  fossero  costoro  ad- 
divenuti sia  per  l'ampiezza  della  loro  giurisdizione,  sia 
per  la  potenza  o  a  dir  meglio  prepotenza  loro.  Solo  di- 
rò che  avanzano  ancora  le  torri  che  sorgevano  a  lato 
delle  case  a  più  palchi  de'  nobili  e  de'  potenti  amatori 
della  plebe  ;  che  ne'  frequenti  rumori  che  si  levavano 
a  cagione  de'  disordini  ingenerati  sempre  da'  governi  po- 
polari ,  mutavansi  in  fortezze  ;  da  cui  traevano  e  batta- 
gliavano V  un  contro  l' altro  i  cittadini ,  divisi  da  quelle 
perpetue  pesti  o  contaminazioni  delle  sette.  Sulle  quali 
alto  grandeggiava  il  Rivellino ,  o  casa  forte  colle  merla- 
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te  sue  mura  ;  donde  le  vedette  del  Comune  speculava- 
no la  città  e  tenevano  in  vista  e  in  soggezione  il  pae- 
se. Poiché  i  collegi  de'  minuti  artefici  e  le  società  de'  no- 
bili, che  furono  sempre  di  que'  tempi  i  maggiori  ne- 
mici che  s'  avesse  la  pubblica  quiete  al  di  dentro ,  ad 
ogni  lieve  astio  tumultuavano,  e  ad  ogni  voce  che  le- 
vasse un  ambizioso  usciano  in  schiere  ordinate  a  far  vio- 
lenza alle  leggi  e  a'  magistrati.  E  il  Comune  da  quel  suo 
colossale  castello ,  che  porte  avea  di    ferro  e  saracine- 
sche e  bertesconi  e  ingegni  mille  e  feritoie  nelle  mu- 
ra respingeva  gli  assalti ,  e  mandava  fuori  sue  genti  a 
comprimere  que'  moti  de'  rissosi  cittadini.  Né  meno  era- 
no a  temersi  i  potenti  baroni  o   tirannetti ,  che  molti 
ve  ne  aveva  ;  i    quali  correvano  d'  improviso  co'  loro 
masnadieri  dai  muniti  castelli ,  ne'  quali  sicuri  ripara- 
vano circondati   da  fossati  e  steccati  e  guerniti  di  tor- 
ri ,  tolto  su  il  ponte ,  a  tentare  se  venisse  lor  fatto  di 
cogliere  la  città  alla  impensata  e  farsene  padroni  o  ti- 
ranni. Dei  quali  in  tanto  sospetto  si  tenne  sempre  quel 
Comune  ,  che  con   leggi  severissime  e  gravi  pene  vie- 
tava a'  baroni  fino  il  rimanersi  nella  città  senza  licenza 
del  podestà ,  del  gonfaloniere ,  degli  anziani  ;  e  li  mul- 
tava di  morte  se  accordo  qualunque  o    confederazione 
fermassero  in  pregiudizio  di    lei  o  a  sedizione  del  po- 
polo (8).   Né  questo  bastò  a  camparla  dalla  servitù  in 
che  l'ebbe  prima  il  prefetto  di   Vico,  a  cui  la   ritolse 
Tanno  1354  il  card.  Albcrnoz  ,   che  accompagnato  da 
Cola  da  Rienzo  con  diecimila  fanti  e  mille  trecento  ca- 
valli la  occupò  nel  mezzo  di  quell'  anno,  ritornandola 
alla  pristina  libertà  sotto  la  protezione  della  chiesa  ;  e 
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poscia  Paolo  Orsini',  il  quale  venuto  qua  nel  mese  di 
marzo  del  1417  con  duemila  soldati,  e  come  amico 
nella  città  ritenuto  ,  improvisamente  prese  a  lamentar- 
si de'  cittadini  che  avessero  congiurato  di  fargli  vergo- 
gna ;  perchè  dato  mano  al  fuoco  ed  al  ferro ,  d'  arsio- 
ni e  di  rune  e  di  presure  straziò  orrendamente  questa 
misera  città,  ammazzato  crudelmente  gran  numero  di 
abitatori.  E  seguitando  il  saccheggiamento  e  le  occisionì 
più  giorni,  né  maggior  rispetto  portando  alla  maestà  del- 
la religione  e  all'  orrore  del  sacrilegio  che  portato  avesse 
costui  alle  vite  e  all'  avere  degli  innocenti  cittadini ,  tutto 
mise  a  guasto  e  a  devastamento ,  tutto  disfece  ,  disertò. 
Né  minor  danno  patì  caduta  indi  a  poco  nelle  ma- 
ni di  Angelo  Lavello  Tartaglia  ,  condottiero  italiano  , 
buon  soldato ,  valoroso  capitano  e  d'  animo  intrepi- 
do a  malagevoli  imprese.  Il  quale  essendosi  mantenuto 
al  seguito  di  Giacomozzo  o  Giacomo  Sforza  Attendolo, 
di  cui  era  come  il  primo  luogotenente ,  crebbe  presso 
di  lui  in  molta  stima  ,  e  n'  ebbe  ricchezze  ed  onori. 
E  come  lo  Sforza  avea  ottenuto  in  vicariato  dal  pon- 
tefice Martino  v  (  da  cui  fu  la  città  assoluta  dalla  pe- 
na di  pagare  due  mila  rubbia  dì  grano  Y  anno  ob  di- 
rum  nefas ,  di  che  1'  avea  multata  Bonifacio  vm  ,  chia- 
matala altresì  a  maggior  vilipendio  col  diminutivo  no- 
me di  Tuscanella  )  e  la  città  stessa  ed  altre  molte  nel- 
la marca  ed  altrove  (  lo  quali  fattosi  nemico  del  papa 
ritenne  per  forza  )  approfittò  costui  della  occasione  per 
insignorirsi  del  paese  nostro  ,  che  poi  ebbe  come  cosa 
sua.  Perchè  rotta  ogni  lega  ed  amistà  collo  Sforza,  co- 
me rotta  l'avea  altra  volta  nell'assedio  di  Pisa  nel  1406, 
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e  postosi  a  soldo  de'  nemici  di  lui  ;  avvenne  che  nella 
battaglia  di  Avetta  ,  dove  si  trovarono  insieme ,  la  par- 
te del  Tartaglia  fu  vinta,  ed  ci  fatto  prigione,  e  sul 
campo  stesso  di  battaglia  come  traditore  impiccato.  La 
quale  novella  uditasi  appena  per  la  città  fu  per  pub- 
blico decreto  ordinato  ,  che  ciascuno  de'  cittadini  il  mal 
toltogli  dal  Tartaglia  rivendicasse  di  propria  autorità; 
essendoché  fosse  stato  uomo  assai  crudele  e  rapacis- 
simo rubatore  della  quiete  e  delle  robbe  altrui ,  e  in 
odio  e  nell'  abominazione  di  tutti.  Dura  ancora  in  pie- 
di la  grossa  torre  fabbricata  da  costui ,  che  appellasi 
pur  oggi  del  proprio  comunque  corrotto  suo  nome  , 
che  altissima  era  e  dominava  la  città ,  a  memoria  eter- 
na di  tanta  prepotenza  e  tirannia  ;  e  dura  ancora  il 
castello  ornato  delle  imprese  di  lui ,  donde  dava  sue 
leggi  al  popolo  assoggettato  e  vinto. 

Quaranta  e  più  erano  le  castella  che  altrettanti 
irosi  baroncelli  occuparono  nel  vasto  tenitorio  del  Co- 
mune (9);  delle  quali  restano  tuttora  qua  e  colà  dove  più 
dove  meno  gli  avanzi  delle  mura ,  dei  fossi  che  le  chiu- 
devano ,  delle  scarpe  de'  terrapieni  ,  de'  barbacani  e 
baluardi ,  delle  cerche  e  balestriere  e  falzabrache  e 
cateratte  ad  alzare  ed  abbassare  porte  incanalate ,  e 
quelle  le  cui  imposte  giravano  intorno  ai  cardini.  E 
dove  pure  sono  quando  torrioni  dimezzati ,  quando  sca- 
le a  chiocciola  cascanti,  o  semiaperto  un  trabocchet- 
to in  fondo  d'  una  torre  ,  o  una  finestra  arcuata  su 
d'  una  fessa  parete  co'  sedili  di  pietra  ancor  saldi  nel 
vano  del  muro ,  della  sala  forse ,  dove  il  signore  del 
luogo  accoglieva  a  consulta  suoi  vassalli  o  la  sua  schie- 
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ra  di  ventura.  Se  meglio  non  era  quella  la  stanza  , 
dove  appeudevansi  le  anni  di  tulle  specie  ;  elmi  ,  sru- 
di ,  palvesi  ,  targhe ,  rotelle  ,  cotte  di  maglia  ,  cata- 
fratte,  panziere ,  cervellierc,  bracciali  ed  archi  e  tur- 
cassi e  balestre  e  lance  e  spadoni  e  stocchi  e  rafli  e 
pennoni  e  stendardi  ed  ogni  altro  arnese  di  giostra  e 
di  guerra.  Perchè  in  alcuno  di  siffatti  castelli  vede- 
vasi  ancora  ,  non  sono  molti  anni ,  la  sala  dove  la  men- 
sa imbandivasi  ;  là  dove  s'  apriva  quel  grande  ed  am- 
pio cammino  ,  atto  a  coprire  colla  immensa  gola  spor- 
gente lutto  un  esercito  di  lance  spezzate  ;  e  dove  pu- 
re,  allorché  sul  finire  del  pranzo  recavasi  sul  tagliere 
o  il  fagiano  o  il  pavone  arrostilo ,  l' innamoralo  e  prò 
cavaliero  seduto  di  faccia  alla  donna  de'  suoi  affetti 
pronunciava  terribilmente  sul  grasso  uccello  il  solenne 
voto  di  compiere  in  onore  di  lei  le  più  stupende  e 
memorabili  imprese  (10).  Quelle  castella  furono  abi- 
tate da'  loro  signorotti  fino  al  secolo  xv  ;  quando  pa- 
pa Eugenio  iv  deciso  di  togliere  di  mezzo  quo'  pro- 
pugnacoli di  masnadieri  ,  che  infestavano  le  strade  , 
rompevano  i  traffici  e  tenevano  la  città  e  lo  stato 
in  paure  in  travaglio  ed  in  guerra  ,  le  fece  assalta- 
re e  distruggere  dalle  genti  sue  d'  arme  condotte  dal 
card.  Vitclleschi ,  valoroso  capitano  della  chiesa  ;  e  da 
quel  tempo  finirono  per  sempre  quelle  private  fortez- 
ze ,  che  inutilmente  erano  state  già  altra  volla  vieta- 
te ,  e  che  a  dispetto  del  divieto  più  che  scemare  s'ac- 
crebbero fin  allora  e  si  afforzarono  di  nuove   difese. 

Molti  pensarono    che  da    qui   cominciasse    questa 
città  a  cadere   in  quella    trista  condizione  ,    dove  pare 
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che  abbia  di  poi  invecchialo  e  incallito  siffattamente 
da  non  potere  più  risorgere  a  bello  e  florido  stalo. 
Ma  io  più  noi  perno  :  credo  anzi  che  quel  sistema 
politico,  chiamato  da  un  dotto  autore  ,  funesta  eredi- 
tà de' romani  ,  che  negava  ogni  onore  all'  agricoltura, 
sia  stala  la  vera  cagione  e  polente  di  tanto  abbassa- 
mento di  fortuna.  Inoltre  lo  stabilimento  de'  Comuni 
e  quello  della  Feudalità  se  accrebbe  il  popolo  delle 
città  e  delle  terre  ,  spopolò  le  campagne  :  perchè  inur- 
batisi i  contadini ,  ed  ogni  onore  e  privilegio  ristret- 
to fra  le  mura  del  municipio ,  o  denlrovi  trasportale 
le  manifatture  tutte  e  le  arti,  anche  le  più  necessa- 
rie ai  lavori  campestri  ,  né  esteso  beneficio  di  sorta 
alla  campagna ,  l1  agricoltura  dovea  venir  meno  e  ven- 
ne meno  ;  i  campi  in  parte  inselvatichirono  ,  in  parie 
rimasero  incolli ,  deserti  o  paludosi  o  mutaronsi  in  va- 
ste foreste.  Né  la  popolazione  crebbe  ;  che  stivata  e 
chiusa  neir  ambito  della  città  cinta  d' alle  mura  e  di 
fosse  ,  dove  le  case  erano  basse  (  né  a  più  palchi  po- 
tevano alzarle  che  pochi ,  e  chi  'I  poteva  noi  volle  sem- 
pre )  strette  e  tortuose  e  disuguali  le  vie  ;  e  perciò 
il  soggiorno  umido  e  pieno  d'infauste  esalazioni  (11); 
andava  consumandosi  invece  di  moltiplicare ,  cui  mag- 
giormente assottigliavano  l1  epidemie,  le  carestie,  le  pe- 
stilenze, che  con  tanta  frequenza  rinnovate  disertarono 
presso  che  il  mondo.  E  basterà  ricordare  quella  del 
1347,  che  diminuì  a  Verona  la  ventesima  parte  del- 
la popolazione ,  tolse  a  Firenze  scssauta  mila  cittadi- 
ni ;  mentre  a  Pisa  ne  uccideva  quattrocento  e  più  al 
giorno  ,    e    a  Siena  ,    a    Orvieto   e   nella    città    nostra 
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d'  ogni  dieci  ne  portò  via  nove  ;  e  basterà  dire  del- 
l' altra ,  di  cui  fanno  menzione  gli  atti  de'  consigli  del 
Comune  dell'  anno  1494,  sì  micidiale  e  feroce  ,  che 
medici  più  non  erano  che  volessero  assistere  infermi , 
da'  quali  si  fuggivano  a  campare  la  vita  gli  stessi  con- 
giunti. Ai  quali  malanni  quello  aggiungevasi  quasi  per- 
manente della  lebbra  ,  che  avea  un  fiatore  abomine- 
vole ,  corruttibile  e  insopportabile  ;  e  la  danza  di  s. 
Vito  ,  e  il  tarantismo  ,  e  la  licantrofia  ,  per  cui  gli 
uomini  si  credevano  in  lupi  cangiati ,  (  chiamati  anche 
oggi  volgarmente  lupi  manari  ,  ossiano  imaginarii  ) 
senza  dire  di  mille  altre  infermità  cerebrali  e  ano- 
malie nervose  ,  di  che  vanno  piene  le  leggende  di 
que'  tempi.  E  venendo  a  giorni  un  poco  più  tardi  non 
tacerò  quel  marciume  di  malattia  ,  che  regalò  Carlo  vili 
alla  Italia  nel  suo  ritorno  dalla  conquista  di  Napoli  ; 
malattia  fino  allora  ignota  e  portata  senza  dubbio  da 
qualche  spagnuolo,  siccome  pensa  il  Guicciardini,  cui 
era  stata  comunicata  da'  primi  compagni  del  Colombo 
ricondotti  dalla  sua  spedizione  dell'  America  ;  quando 
quel  re ,  a  cui  fu  bruscamente  negato  ingresso  nella 
città  nostra ,  la  spogliò  pure  ed  arse  e  fece  strage  gran- 
dissima de'  cittadini  ;  i  quali  con  urli  e  grida  misera- 
bili venivano  trucidati  e  senza  distinzione  menati  a  fil 
di  spada.  E  quando  fanciulli  svelli  senza  pietà  dal 
grembo  delle  tenere  madri  furono  dai  soldati  squar- 
tati :  gli  ammalati  ed  i  vecchi  nelle  lor  case  a  pezzi 
tagliati:  le  fanciulle  e  le  madri  violate  o  date  a' sup- 
plizii  e  lasciate  nude  su  i  bivii  a  spavento  de'  risguar- 
danti. 


53 


Né  il  lusso  smodato  ,  da  che  principiò  a  scade- 
re la  semplice  gonna  e  il  disadorno  mantello,  di  che 
contentaronsi  le  donne  fino  alla  metà  del  secolo  xm , 
potè  meno  che  le  rovine  i  saccheggi  e  le  pesti  a  scon- 
ciare lo  stato  del  paese.  Perchè  cresciuti  d1  ampiezza 
gli  abiti  ,  sterminate  maniche  vi  si  appiccarono  lun- 
ghe e  ciondolanti  ,  che  lasciavano  vedere  di  sotto  la 
ricca  sottana  di  drappo  di  seta  o  di  damasco  bianco 
ornata  di  ricamo  e  bottonature  d'  oro  e  foderata  di 
armellino  o  di  vaio.  Di  raso  e  di  velluto  era  la  cot- 
ta ,  che  una  larga  cintura  sprangata  d' oro  smaltato  in 
più  colori  stringeva  il  corpo  e  annodavasi  al  lato  si- 
nistro con  un  lembo  pendente  e  con  una  ricca  borsa 
passata  tramezzo.  E  questa  era  la  borsa  da  limosine, 
che  non  dovea  mancare  a  gentildonna ,  ricca  di  oro  e  di 
perle  ,  con  fermaglio  pur  d'  oro  ;  siccome  non  dovea 
mancarle  il  piccolo  coltello  chiuso ,  che  appeso  porta- 
va a  serico  nastro.  E  la  camicia  era  di  tela  fina  e 
bianca ,  cucita  in  guisa  che  dolci  ne  fossero  le  orla- 
ture e  le  congiunte  estremità  con  rimesso.  Fibbie  d'  oro 
e  d'  argento  ebbero  i  calzari ,  e  gli  stivali  e  le  scar- 
pe erano  a  più  colori ,  che  i  più  squisiti  portavano 
nel  secolo  xv  a  punta  rialzata  e  così  lunga  da  anno- 
darsi fin  sopra  il  ginocchio  con  catenella  d'  oro.  Pet- 
tinate le  chiome  ,  e  dimesso  il  velo ,  i  capelli  erano 
strettamente  legati  con  bianco  nastro  e  talmente  col- 
cati  ed  appianati  sul  capo  ,  che  niun  capello  avesse 
ad  uscire  dalla  cuffia  di  drappo  d'  oro  intrecciato  di 
seta.  E  di  velluto,  di  damasco  o  di  raso  fu  il  cap- 
puccio da  porsi  in  testa  ricamato    a   perle  :   profuma- 
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li  di  odore  di  viole  i  guanti  di  pelle  di  Boemia  o 
di  Germania  o  di  Spagna:  di  berero,  di  panni  d'oro 
o  di  lana  o  di  paglia  foderata  di  seta  i  cappelli  :  e 
le  robe  di  più  colori ,  divisate  ,  partite  ,  addogate  , 
intagliate  di  diverse  drapperie  di  granconto  o  ricama- 
te a  grande  spesa. 

Di  tanta  pompa  ed  ornamenti  di  vestiti  ,  porta- 
ture e  acconcimi  dovevano  spaventarsi  gli  uomini  in- 
chinati a  toglier  moglie ,  e  rifuggivano  da'  maritaggi. 
Nò  i  legislatori  di  que'  tempi  attesero  a  favorirli ,  sic- 
come avea  fatto  Licurgo  ;  il  quale  ordinò ,  che  chi  non 
ammogliavasi  fosse  cacciato  dagli  spettacoli  pubblici  , 
e  fosse  nel  mezzo  dell'  inverno  menato  ignudo  per  le 
piazze  e  s'  egli  era  vecchio  che  i  giovani  non  1'  ono- 
rassero ,  come  gli  altri  di  quella  età.  Che  se  ordini 
pure  si  fecero  contro  quella  soverchia  prodigalità  o 
scialacquamento  d'averi,  non  partorirono  effetto;  o  vie- 
tato un  abbigliamento ,  altro  n'  usciva  fuori  più  caro , 
e  prima  si  stancarono  i  magistrati  a  fare  inquisizio- 
ne sopra  tale  materia,  che  le  donne  a  trovar  modo 
di  eludere  la  legge. 

Non  è  cosa  che  importi  più  per  accrescere  una 
città  e  per  renderla  numerosa  d'  abitanti  e  doviziosa 
d'  ogni  bene  ,  che  l' industria  degli  uomini  e  la  mol- 
titudine delle  arti  ;  onde  ne  segue  concorso  e  di  da- 
naro e  di  gente  ,  che  o  lavora  o  traffica  il  lavorato 
o  somministra  materia  a'  lavoranti  ,  compra  ,  vende  , 
trasporta  da  un  luogo  all'  altro  gli  artificiosi  parli  del- 
l' ingegno  e  della  mano  dell'  uomo.  Colesta  industria  , 
che  accresce  la    moltitudine  della   gente  ,   che   è  quel- 
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la  che  rende  fertile  il  terreno ,  e  con  la  mano  e  col- 
1'  arte  dà  mille  forme  alla  materia  naturale ,  mancava; 
e  il  commercio  era  scarso  e  molte  le  posture  per  so- 
stenere il  caro  delle  vettovaglie  ,  grandissima  la  dif— 
falta  della  pecunia ,  immensa  la  usura.  Perchè  venen- 
do papa  Alessandro  vi  nel  1  493  a  questa  città  ,  e  vo- 
lendolo il  magistrato  presentare  di  ricco  dono  e  d'  al- 
tri pur  cospicui  gli  otto  cardinali  che  avevasi  a  com- 
pagnia co'  primi  della  corte  ;  acciò  la  provvisione  non 
mancasse  comprò  con  pubblico  istromento  da  Celso  di 
ser  Antonio  38  some  di  vino  buono;  50  some  d'orzo  e 
40  castrati  ;  ordinando  che  26  vitelli  fossero  ripartiti 
per  testa  ,  ed  una  gallina  si  cavasse  da  ciascuna  fami- 
glia; siccome  leggiamo  nel  registro  de'  Consigli  del  Co- 
mune di  quell'  anno.  E  poiché  del  donativo  da  farsi  in 
segno  di  onoranza  al  pontefice  abbiamo  fatto  parola  e 
degli  altri  che  troviamo  ricordati  in  quelle  carte  ;  di- 
remo che  fu  largo  il  Comune  col  papa  di  25  some  dJ  or- 
zo ;  di  12  some  di  vino  ;  di  25  paia  di  polli  ;  di  12  so- 
me di  pan  bianco  ;  di  6  vitelli  e  1 0  castrati  ^  e  30  li- 
bre di  cera  lavorata  a  candele  più  piccole  e  più  grandi  ; 
di  6  scatole  di  confetti  ;  4  di  marzapani  e  di  600  man- 
ciate di  fieno. 

E  agli  otto  cardinali  fecero  regalo  di  6  some  dJ  or- 
zo per  ciascuno  ;  di  \  0  paia  di  polli  ut  supra  :  d'  una  vi- 
tella ut  supra;  di  2  castrati;  2  some  di  pane  ;  2  scatole 
di  confetti  e  una  di  marzapane  ;  di  2  cerei;  2  libre  di  ce- 
ra ;  100  manciate  di  fieno  e  di  10  some  di  legna. 

Nò  meno  splendidamente  trattaron  d.  Rodrigo  Bor- 
gia capitano  della  guardia ,  presentandolo  di  1 50  man- 
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date  di  fieno ,  di  3  some  di  vino  ;  di  25  some  di  le- 
gna, di  4  paia  di  polli ,  5  some  d'orzo,  3  some  di 
pane ,  di  mezza  vitella  e  dJ  un  castrato  ;  né  meno  fu- 
rono generosi  col  conte  di  Pitigliano ,  e  con  messer 
Angelo  da  Farnese:  al  primo  de1  quali  donarono  6  so- 
me d*  orzo  ,  4  boccie  di  vino  ,  e  8  paia  di  galline  ;  e  al  se- 
condo 3  some  dJ  orzo  ,  2  boccie  di  vìho  e  4  paia  di  polli. 
Del  rimanente  circa  il  moto  della  popolazione  in 
generale  nel  medio  evo  si  può  considerare  con  un  dot- 
to scrittore,  che  il  solo  concorrimento  dalle  campagne 
cangiate  in  deserti  de'  contadini  ne'  luoghi  chiusi  ,  do- 
ve trovarono  maggior  probabilità  di  arricchire  e  sta- 
vansi  a  buon  agio  era  la  sola  cagione  che  mantenesse 
popolose  le  città  e  le  terre ,  non  ostante  le  cagioni  che 
vi  operarono  una  perenne  diminuzione.  Senonche  nel 
secolo  xv  il  drizzarsi  in  stato  delle  vere  e  nobi- 
li monarchie ,  e  perciò  l' estendersi  di  una  valida  pro- 
tezione pubblica,  e  il  progressivo  miglioramento  della 
condizione  degli  uomini  da  contado  e  da  villa  ,  e  la 
rovina  de'  municipii  dall'  un  canto  della  feudalità  dal- 
l' altro  ,  se  non  in  quanto  a'  maggiorasela ,  almeno  in 
quanto  alla  servitù  della  gleba ,  giovarono  grandemen- 
te a  ripopolare  le  campagne  in  giusta  proporzione  col- 
le città  ;  ma  il  paese  nostro  continuando  infelicemente 
a  rifornirsi  di  sempre  nuovi  abitatori  tolti  alla  colti- 
vazione delle  terre  ,  si  rimase  fln  d'  allora  in  quello 
scemamento  di  popolo,  in  cui  ancor  oggi  si  mantiene 
e  si  manterrà  sempre  ,  se  non  ha  altra  cura  che  ha 
di  presente  dell'agricoltura,  che  è  il  fondamento  del- 
la propagazione. 
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CAP.  V. 


IL    TEMPIO    DI    S.    TIETRO 


Alla  grandezza  della  mole  e  delle  forme ,  alla  so- 
lidità e  magnificenza  dell'  opera  aggiunge  questo  bel  tem- 
pio la  integrità  delle  sue  parti  ed  una  ornata  leggiadria 
o  vaghezza  o  luce  che  vi  risplende  dalla  convenevolez- 
za di  tutte  cose  ben  composte  e  divisate  l' una  coli'  al- 
tra e  tutte  insieme,  che  lo  ti  rende  maestoso  e  vene- 
rando. Simile  a  una  nave  ha  lunga  la  forma  ,  e  guar- 
da P  oriente;  siccome  a  quella  parte  è  volto  il  taber- 
nacolo ,  che  i  primi  raggi  del  sole  nascente  ferisce  ed 
illumina  :  onde  a  quello  che  è  fontana  di  tutti  i  lumi 
l' altro  sommo  e  divino  Sole  s'  accoppi  ,  donde  trae  il 
suo  chiarore  a  vivificare  il  mondo.  E  ciò  chiedeva  il 
rito  nel  ix  secolo;  quando  questo  tempio  fu  innalza- 
to sulle  rovine  di  etruschi  e  romani  monumenti,  de'  qua- 
li sono  anche  oggi  seminati  all'  intorno  gli  avanzi  ;  cioè 
che  la  fronte  avesse  siccome  1'  altare  ad  oriente  volta- 
to ,  nella  guisa  che  quello  di  Salomone  si  fabbricò  ; 
perchè  siccome  di  là  ne  venne  il  principio  della  luce, 
e  fu  T  oriente  la  prima  patria  nostra ,  colà  dirizziamo 
la  de  vola  preghiera  per  farvi  ritorno. 

In  due  parti  dividesi  il  tempio  ;  nel  santuario  e 
nella  nave  o  atrio  interno  ;  non  essendo  qui  o  vestibo- 
lo od  altro  edificio  esteriore  che  del  tempio  pur  faccia 
parte.  Il  santuario  o  sacrario  o  bema  che  voglia  dirsi, 
quasi  luogo  più  eccelso  e  sublime  ,  sollevasi  alto  sul- 
la   nave  ,   dalla    quale    lo  disgiunge   una    cinta  di   la- 
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stre  di  marmo  ornate  di  croci  e  di  arabeschi  diversi 
aperta  nel  mezzo  per  dare  accesso  a'  sacerdoti.  E  la 
cinta  distende  e  prolunga  le  due  estremità  entro  il  be- 
ma ,  chiudendo  da  tre  canti  il  coro  co"1  sedili  di  mar- 
mo ,  eccetto  che  dal  lato  dell'  altare  ;  il  quale  sorge 
maestoso  in  sul  mezzo  di  figura  quadra  ,  che  per  la 
somiglianza  della  forma  lo  diresti  un  tumulo  ;  dove  so- 
no scompartite  quattro  nicchie  che  serbavano  le  reli- 
quie de'  martiri.  Sostenuto  da  quattro  antiche  colonne 
di  marmo  alto  si  leva  sub"  altare  il  tabernacolo  e  tutto 
lo  copre  a  maniera  di  padiglione.  Preziosa  è  la  memo- 
ria che  leggesi  nella  cintura  interna  a  scolpiti  caratte- 
ri dell'  anno  in  cui  l' altare  fu  consacrato  sullo  scorcio 
del  secolo  xi  dal  vescovo  tuscaniense  Riccardo  ,  eh'  era 
pur  vescovo  di  Centocellc  e  di  Blera  ;  e  la  scritta  suo- 
na in  tali  parole 

>J<  Riccardus  praesul  tuscanus  centumcellicus  atque  bledanus 
►J«  Sit  Riccardus  paradisi  sede  paratus.  Amen, 
ìfa  Ego  Petrus  presbyter  hoc  opus  fieri  iussi 
*%i  Anno  ab  incarnatione  Domini  millesimo  nonag esimo  in. 
Nel  bel  centro  dell'  abside  sta  la  sedia  o  cattedra 
del  vescovo  di  contro  all'  altare  in  luogo  assai  elevato , 
donde  1'  altare  e  il  popolo  diritto  scorgeva  ,  siccome 
nocchiero   o  reltor  di  nave  che  in  poppa 

«  Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
e  attorno  a  cui  più  basse  sono  ordinate  le  sedi  de'  pre- 
ti che  gli  facevano  corona.  E  questa  era  la  parte  la 
più  illustre  del  tempio  ;  poiché  in  quel  senato  de'  sacer- 
doti e  del  vescovo  o  presbiterio  della  chiesa  tutta  si  sla- 
va la  forza  del  sacerdozio  cristiano. 
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Male  avvisa  chi  crede  che  le  due  minori  tribune 
o  absidi  ai  lati  estremi  del  santuario  chiudessero  anti- 
camente un  altare  ove  si  offerisse  il  divin  sacrificio.  Noi 
crediamo,  nò  temiamo  ingannarci,  che  fossero  là  col- 
locati i  proltcsì,  ossiano  piccole  mense  portatili  ,  dove 
allestivansi  con  prescritte  cerimonie  a  mano  slanca  le 
sacre  suppellettili  che  distinte  mense  richiedevano  ;  e  al- 
la destra  le  dilogie ,  ossia  il  pane  benedetto  offerto  da'  fe- 
deli ,  che  distribuivasi  in  fine  della  messa  a  coloro  che 
non  avevano  comunicato  ;  e  dove  preparavansi  altresì  i 
vasi  sacri  coperti  con  veli  ,  e  il  pane  e  il  vino  da  con- 
sacrarsi ,  che  i  diaconi  seguiti  dagli  altri  ministri  in  or- 
dinanza recavano  a  processione  stili'  altare  cantando  sal- 
mi e  altre  orazioni  che  il  rito  richiede.  Le  immagini 
dipinte  in  queste  piccole  tribune,  goffe  com'erano,  mal 
disegnate ,  peggio  colorate ,  che  artefice  moderno  più 
barbaro  assai  che  1'  antico  finì  di  deturpare ,  fanno  pro- 
va che  la  pittura  sino  oltre  il  mille  e  dugento  rimase 
in  Italia  rozza  e  salvatica ,  né  altro  artifizio  erale  ri- 
masto che  vestire  sgarbatamente  spaventose  figure.  E  spa- 
ventose e  deformi  le  facevano  invero ,  che  di  meglio  far 
non  sapevano  ,  recinte  intorno  d' un  nero  profilo ,  con 
occhi  spaurati  e  grandemente  aperti ,  più  ritti  in  punta , 
mani  aguzze ,  bocca  chiusa  e  labbri  sovrapposti  ;  e  ag- 
giungi altresì  un  colorito  nerastro,  rossiccio,  condotto 
a  tratti  rozzi  e  duri  con  chiari  o  lumi  di  calce  bian- 
chissima, secchi,  taglienti,  dati  senza  ragione.  E  que- 
sto era  il  fare  di  quel  rimasuglio  di  greci  artefici  ve- 
nuti di  Costantinopoli,  i  quali  molte  pitture  continuan- 
do fecero    di  quella    maniera,  come  scrive    il  Vasari  , 
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che  hanno  più  del  mostro  nel  Lineamenti)  che  effigie  di 
quel  eh'  e'  si  sia.  Alle  quali  sono  pur  somiglianti  quel- 
le altre  figure  dipinte  in  sul  pilastro  a  destra  presso 
V  arco  grande  o  regio  che  fa  voi  la  al  chiuso  del  sacra- 
rio senza  proporzione ,  senza  disegno ,  senza  colorito  e 
si  brutte  e  malfatte ,  che  un  imbratto  meglio  le  diresti 
che  immagini  fatte  per  via  di  colori. 

Pensano  alcuni  che  da'  greci  debba  riputarsi  il  ri- 
sorgimento della  pittura  in  Italia.  Né  può  negarsi  che 
mentre  il  paese  nostro  era  occupato  e  signoreggiato  dai 
barbari  e  smarrito  avea  le  tracce  del  buon  disegno  ,  i 
greci  fino  dai  primi  secoli  erano  in  grado  di  provare , 
che  la  loro  scuola  discendeva  senza  interruzione  dal 
buon  antico ,  e  siccome  per  gli  altri  studi  ,  così  per 
l' arte  del  dipingere  erano  pressoché  i  soli  a  sapere.  So- 
no pochi  i  monumenti  che  palesano  questa  verità  ;  ma 
bastano  i  pochi  musaici  e  le  poche  pitture  greche  di 
que'  tempi  per  indicarci  le  prove  dell'  antico  fare  gre- 
co e  latino  sino  al  vii  secolo  condotte  da  greci  artefi- 
ci. Se  non  che  per  le  vicende ,  alle  quali  andò  sogget- 
ta la  Grecia ,  la  pittura  fu  ridotta  a  tali  termini ,  che 
né  più  goffamente  né  con  manco  disegno  si  sarebbe 
potuto  volendo  lavorare  di  quello  che  si  faceva.  È 
ben  vero  che  confrontando  le  porte  di  s.  Paolo  con  le 
altre  opere  de' secoli  intorno  al  x,  vi  si  trovano  anco- 
ra segni  del  buon  gusto  che  va  perdendosi  poi  nella  bar- 
barie ,  e  che  giudicando  dalle  poche  opere  di  que'  secoli 
a  noi  pervenute  ,  pare  che  a' greci  si  debba  il  risorgi- 
mento dell'arte  in  Italia;  e  ciò  maggiormente  se  riflet- 
tasi che  per  il  fare  in  musaico  e  per  gettare  in  bronzo 
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ricorrevasi  in  Grecia.  Pure ,  siccome  dopo  il  x  secolo  le 
arti  del  disegno  precipitarono  in  estrema  rovina  ;  e  le 
pitture  fatte  da'  greci  dopo  questa  epoca  in  Italia  sono 
veramente  spaventevoli  cose  ed  orrende  ;  siccome  ne  fan- 
no fede  que'  fantocci  e  quelle  goffezze  uscite  dalle  ma- 
ni de'  maestri  di  quegli  stessi  tempi  che  ricordammo 
qui  sopra  ;  così  non  crediamo  che  ristorata  fosse  da  au- 
tori di  si  ree  figure  la  pittura  in  Italia  ;  quando  già 
più  graziata  era  fatta  intorno  a  quell'epoca  da  Guido 
da  Siena  e  da  altri  nostri  italiani  ;  i  quali  aiutati  in  al- 
cuni luoghi  dalla  sottilità  dell'  aria  si  purgarono  tanto, 
che  giovar  poterono  grandemente  al  progresso  della  sua 
rinascita  e  di  quella  stessa  perfezione  dov'  ella  risalì 
nel  secolo  xv. 

Che  se  alla  greca  maniera  sono  pure  condotte  le 
pitture  della  grande  tribuna ,  sia  che  da  greci  artefici  sia 
che  da  italiani  allievi  di  quelle  scuole ,  la  è  quella  un' 
opera  portata  a  fine  negli  ultimi  periodi  del  secolo  x  o 
in  quel  torno  ;  quando  né  la  divozione  permetteva  al- 
lontanarsi da  que'  tipi  considerati  universalmente  sic- 
come sacri ,  né  1'  arte  stessa  era  ancora  sì  barbara  e 
insalvatichita  ,  sebbene  rozzissima  ,  da  contornare  di 
troppo  oscura  linea  i  profili  delle  membra  ,  adoperare 
color  di  filiggine  a  bruttarne  più  orrendamente  le  figu- 
re ,  spalancar  loro  gli  occhi ,  allungare  smisuratamente 
le  mani  e  le  guance ,  smagrare  e  intesichire  le  dita  ; 
comunque  le  vesti  piegassero  già  con  linee  troppo  cru- 
de e  taglienti ,  né  ombre  né  attitudine  né  scorti  né  va- 
rietà né  invenzione  avessero  quelle  dipinte  istorie  ,  e 
contorni  pesanti  mostrassero  e  proporzioni  esagerate  di 
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volti  di  piedi  d'  ogni  membro ,  e  le  parti  ignude  come 
per  la  coltura  del  sole  di  un  colore  olivigno.  Uno  de' sog- 
getti più  frequenti  e  ripetuti  da1  que1  maestri  dell'  arte 
era  il  Salvatore,  che  facevano  di  forme  colossali  a  de- 
notare com'  Egli  è  maggiore  di  tutti  gli  esseri  e  come 
immensa  ed  infinita  è  la  grandezza  sua.  Perchè  qui  lo 
vedi  nell'  atto  di  salire  al  cielo  con  in  mano  il  mondo 
librato  in  aria  e  di  quelle  vastissime  membra  che  di 
sopra  dicemmo  ;  ed  inoltre  gli  apostoli  che  dalla  bassa 
terra  rimirano  la  gloria  del  loro  Signore  trasfigurato  , 
intorno  a  cui  volano  angeli  che  per  altra  imitazione 
de'  greci  di  quel  tempo  sono  vestiti ,  ma  la  cui  figura 
non  termina,  come  dice  di  altre  il  Vasari,  in  aria',  es- 
sendoché indizio  qui  apparisca  sotto  quelle  vesti  delle 
estremità  ,  benché  mal  piegate  e  deformi,  de'  loro  corpi. 
Nulla  dirò  di  quella  immagine  dell'  apostolo  s. 
Pietro  né  antica  nò  vecchia  che  vedi  dipinta  sul  mez- 
zo e  soprasta  il  trono  del  vescovo  ;  ma  dirò  invece  di 
quelle  due  figure  di  Nostra  Donna  colorite  in  su  gli 
archi  che  girano  sopra  al  sacrario  e  fan  puntello  alle 
pareti  dell'  abside  ;  le  quali  hanno  già  sì  care  fattezze 
ed  aria  sì  soave ,  eh'  e'  ti  pare  vedervi  chiari  i  princi- 
pe dell'  arte  eh'  era  per  mala  via  ed  or  principia  a  ri- 
suscitare. Perchè  oltre  a  quella  tal  grazia  di  movenza 
nella  Vergine  col  Bambino ,  le  vesti  e  le  altre  cose  sono 
più  vive,  naturali  e  più  morbide  che  la  pretta  maniera 
de' greci  tutta  di  lince  e  di  profili;  e  nella  Vergine  del 
popolo ,  comunque  i  tratti  sieno  angolosi  e  regolari  per 
le  pieghe  secche  e  senza  rilievo  ,  e  i  lumi  ed  i  colori 
specialmente  delle  carni  vuoti  di  mezze  tinte  e  di  rifics- 
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si  ;  garbati  sono  i  volti  delle  piccole  figure  ancora  che 
ricovrano  sotto  il  manto  di  Lei ,  ed  offrono  i  lineamenti 
d'  uno  stile  più  che  greco  italiano  ;  comecché  il  pittore 
senta  ancora  della  abitudine  greca. 

Meno    vecchi  di  età ,  ma    di  disegno  più    corretti 
sono  i  quadri  a  fresco  al  di  sopra  dell'  abside  e  in  sul- 
l' alto    della  parete  destra  del    sacrario ,   rappresentanti 
varii  fatti  della  vita  di  s.    Pietro,  a  cui    il  tempio    fu 
consacrato  ;  e  il  colorito  n'  è  pur  miglioralo ,  la  manie- 
ra più  larga  ,  maggiore    il  movimento  delle  figure ,  la 
espressione  più  viva.   Diresti  che  1'  artista  schivando  le 
difettose    pratiche  de'  suoi  predecessori  erasi  fatto  qui 
originale.  Altre  pitture  di  una  mano  or  più  perita  or  men 
destra  vedevansi  quando  in  questa  quando  in  quell'  al- 
tra parete  del  tempio  ;  che  tutto  era  di  affreschi  da  ci- 
ma a  fondo  coperto  ;  e  ve  ne  aveva  di  più  antiche  an- 
cora ,  delle    quali  ne  conosci  appena  i  segni  nell'  into- 
naco che  resta  appiccato  su  i  muri.  Che  se  questa  chie- 
sa altro  a  dir  vero  non  ci  serbasse    che  quelli  esempi 
delle  diverse  gradazioni  dell' arte  della  pittura  negli  in- 
felici tempi  della  sua  decadenza  dalla  fine  del  secolo  x 
al  secolo  xiv  ;  entro  il  qual  giro  d'anni  crediamo  noi 
che  siffatte    istorie    si  colorissero   da    greci  ed    italiani 
maestri  ;  ossia  se  non  ci  desse  che  tali  prove  della  ma- 
niera delle  due  scuole ,  di  cui  l'  una  tocca  il  suo   ter- 
mine e  P  altra  aggiunge  ai  principii  del  suo  rinascimen- 
to ;  per  questo    solo    dovrìa    considerarsi    siccome  uno 
de'  monumenti  i  più  rari  e  preziosi  che  oggi  ne  avanzi 
delle  cristiane  antichità.  Perchè  i  sommi   pontefici  Eu- 
genio iv,  Niccolò  v,  Giulio  ii ,  Clemente  xn  e  Pio  vii 
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lo  vollero  a  pubbliche  spese  ristorato  e  racconciato  dai 
molti  danni  che  più  assai  che  dagli  uomini  dal  tempo 
ebbe  a  patire  nel  volgere  di  sì  lunghe  età  :  1'  ultimo 
de'  quali  Pio  vii  ,  larga  somma  dall'  erario  dello  Stato 
vi  profuse  a  salvarlo  da  vicina  rovina;  di  che  molto  il  pae- 
se nostro  debbe  saper  grado  alla  memoria  di  que'  gran- 
di suoi  concittadini  Ercole  Consalvi  e  Fabbrizio  Tur- 
riozzi cardinali  di  s.  Chiesa,  che  ne  mossero  allora  gra- 
vi e  calde  preghiere  al  munificentissimo  Principe. 

Quanto  s' allunga  e  s' allarga  pe'  quattro  lati  il  sa- 
crario, tanto  si  distende  per  ogni  verso  la  chiesa  sot- 
terrana  o  confessione  che  al  sacrario  soggiace  ;  la  cui 
volta  è  sostenuta  da  ventotto  antiche  colonne  di  romani 
edifizii  e  di  svariati  marmi  e  graniti,  quale  col  som- 
moscapo volto  all'  ingiù  ,  quale  senza  plinto  o  con 
alto  e  mastino  piedestallo  ,  e  quale  con  capitello  più 
breve  o  più  grande  del  diametro  della  colonna  stessa 
or  cilindria  ,  ora  scema  ,  quando  gonfia  o  spirale ,  nel 
modo  appunto  che  praticavasi  dagli  artefici  del  secolo 
ix  e  seguenti  ;  allorché  bastava  loro  innalzare  una  fab- 
brica grandiosa  se  vuoi  ancora  e  arditissima  senza  pun- 
to osservare  ordine  di  parti  e  legge  di  semmetria.  Ve- 
donsi  ancora  i  cerchielli  di  ferro  o  le  anella  impernate 
neir  alto  della  volta  che  sostenevano  le  molte  lampade 
a  olio ,  onde  il  santo  luogo  scarsamente  rischiarato  dal- 
la fosca  luce  che  vi  penetrava  dalle  tele  inoliate  delle 
anguste  rotonde  finestre ,  si  faceva  lucido  e  sereno.  E 
l' unico  altare  ancora  yì  dura  rivolto  all'  oriente  ,  nel 
quale  celebravasi  a  Dio  il  sacrifizio.  Qua  io  mi  penso 
che  di  mezza  notte  si  recassero  i  sacerdoti  per  recitarvi 
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il  mattutino  ;  la  quale  pia  costumanza  durava  ancora 
nel  secolo  x  e  nelP  xi  ;  quando  da  quella  vita  comune 
che  facevano  nelle  lor  case  presso  il  tempio  non  diver- 
sa dalla  forma  del  vivere  monastico  ,  secondo  che  rile- 
vasi dai  concilii  dell'  vili  e  del  ix  secolo  ,  presero  al- 
cuni cherici  ad  emanciparsi  del  tutto  ;  donde  poi  il  cle- 
ro si  distinse  la  prima  volta  in  secolare  e  regolare.  E 
qua  co'  canonici  recavasi  il  vescovo  ;  che  egli  pure  si 
levava  di  notte  per  andare  al  coro  alla  prece  mattuti- 
na ;  la  quale  pigliava  principio  dal  salmo  lxh  ,  che 
mattutino  chiama  vasi ,  e  appresso  si  facevano  le  preghie- 
re in  parte  dai  diaconi  dal  vescovo  in  parte  pe'  cate- 
cumeni e  i  penitenti  ;  le  quali  erano  seguitate  da  altre 
per  la  pace  universale ,  per  la  salute  dei  re ,  de'  ma- 
gistrati ,  d'  ogni  ordine  di  viventi ,  frammistovi  il  gra- 
ve e  basso  canto  di  dodici  salmi  e  di  una  lezione  del- 
l' antico  una  del  nuovo  testamento  ;  e  queste  finite  e  re- 
se dal  vescovo  le  dovute  grazie  a  D.  O.  M.  pe'  rice- 
vuti benelìcii,  rimandavasi  il  popolo  in  pace  colla  so- 
lenne formola  proclamata  dal  diacono. 

Io  non  so  se  le  donne  ,  che  ne'  primi  secoli  era- 
no sempre  presenti  a  tali  notturne  orazioni ,  ne'  poste- 
riori ,  quando  per  costume  onesta  donzella  non  usciva 
non  pure  di  fitta  notte,  sul  basso  del  giorno ,  frequen- 
tassero la  devota  usanza  ;  ma  gli  uomini  assistevano  al- 
la prima  ora  canonica  ;  e  finito  il  salmo  intuonavano 
a  una  voce  il  gloria.  Se  non  che  cessata  nei  secoli  xiv 
e  xv  quella  vita  troppo  cenobitica  de'  sacerdoti ,  cessò 
pure  la  prece  notturna,  che  continuò  a  fare  il  clero 
regolare  rimasto  solo  all'  antica  disciplina  ;  ma  le  por- 
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te  del  tempio  si  chiusero  :  perchè  scadute  già  dal  loro 
ufieio  le  diaconesse  fino  dal  \i  secolo ,  che  avevan  cu- 
ra di  dar  posto  a  ciascuna  femmina  nel  tempio  in  par- 
te distinta  e  separata  dagli  uomini ,  poteva  nascere  scan- 
dalo dal  promiscuo  miscuglio  del  popolo  concorso  alla 
chiesa.  E  già  nel  secolo  xm  era  vietato  ai  laici  istes- 
si  di  farvi  vigilia  ;  ciò  che  dimostra  che  tristi  e  mal- 
vagi non  erano  daprima  mancati  di  contaminare  di  ma- 
le e  di  licenze  quelle  sante  congreghe. 

Quale  delle  due  scale  tu  monti  ad  uscir  fuori  del 
sotterraneo  ti  mena  dentro  alla  nave  ;  la  quale  in  tre 
parti  è  divisa  da  due  ordini  di  colonne  che  reggono 
grandi  archi  a  tutto  sesto  ,  e  meglio  da  un  muro  di 
pietra  che  di  poco  si  leva  sul  pavimento  messo  a  mu- 
saico e  chiude  gì'  intercolunni  ;  sicché  niuno  potesse  sul 
destro  o  sinistro  lato  riuscire  o  nel  mezzo  ,  se  non  per 
gli  sbocchi  aperti  al  primo  ingresso  nella  nave.  La  qual 
precinzione  a  meraviglia  serviva  a  mantener  segregate 
le  donne  da'  maschi ,  che  le  diaconesse  e  i  diaconi  al- 
logavano ciascuno  alle  proprie  lor  sedi  ;  le  une  a  de- 
stra gli  altri  a  sinistra  secondo  1'  ordine  che  prescrive- 
va il  rito.  E  nel  primo  luogo  si  stava  la  vergine  e  al- 
le spalle  di  lei  la  vedova  e  la  divota  vecchia  che  an- 
dava innanzi  alle  maritate  ,  alle  quali  era  fatto  divie- 
to accomunarsi  con  donzella  d' età  da  marito.  E  i  gio- 
vanetti eh'  erano  noli'  adolescenza  vedovami  fra  gli  uo- 
mini a  parte  seduti  ,  il  fanciullo  in  piedi  a  fianco  del 
padre  ,  colla  madre  se  femmina.  Ogni  segno  o  gesto 
fatto  colla  voce  o  con  mani ,  il  dar  d'  occhio  ,  il  sede- 
re con  isconcio  ,  il  susurrare  ,    il   dormicchiare    erano 
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interdette  cose  ed  illecite  ;  e  guai  a'  meno  accorti  se 
gli  scorgeva  il  diacono.  Ginocchioni  il  popolo  assisteva 
alla  messa  e  prono  a  terra;  sedeva  alla  predica  del  ve- 
scovo ,  quando  chiudevansi  alcuna  volta  le  porte  del 
tempio,  acciocché  non  uscissero  quelli  che  al  vangelo 
partivano. 

I  fedeli  e  i  consistenti,  così  detti  perchè  stavansi 
cotesti  penitenti  ritti  in  piedi  alquanto  discosto  da'  fe- 
deli presso  al  santuario ,  avevano  luogo  nella  nave  as- 
sai vicino  all'  ambone ,  che  vedesi  qui  innalzato  sul  pia- 
no stesso  del  santuario ,  ma  fuori  dei  cancelli  ossia  del- 
la cinta  di  muro  che  lo  racchiude.  Assistevano  costoro 
al  sagrifizio  ;  ciò  che  agli  altri  penitenti  negavasi  ;  ma 
dalle  oblazioni  e  dalla  eucaristia  erano  esclusi  pur  es- 
si. A'  quali  tenevano  dietro  i  sostrati ,  che  dal  gittar- 
si  tutti  innanzi  genuflessi  in  chiesa  così  chiamavansi.  E 
il  vescovo  e  i  sacerdoti  ginocchiati  anch'  essi  imponeva- 
no loro  le  mani  recitando  preci  espiatorie  ;  le  quali 
terminate  si  licenziavano  dal  tempio  per  dar  principio 
alle  preghiere  de'  fedeli.  Né  a'  queste  si  lasciarono  pre- 
senti gli  audienti ,  voglio  dire  di  quegli  altri  penitenti 
che  dal  pianto  passavano  ad  ascollare  in  chiesa  le  sa- 
cre lezioni  e  le  interpretazioni  soltanto  della  Scrittura; 
né  i  catecumeni  che  appresso  agli  audienti  vi  tenevano 
luogo ,  né  gli  eretici  e  gli  infedeli  che  più  vicini  si  sta- 
vano ali"  uscita  dal  tempio  ;  a'  quali  comandava  il  dia- 
cono dall'  alto  dell'  ambone  di  andarne  fuori ,  comin- 
ciate appena  le  preci  di  espiazione.  E  qui  fuori  alle 
porte  del  tempio  vedevi  i  piangenti ,  i  quali  prostrati  a 
terra  e  lagrimosi  confessando  loro  misfatti  pregavano  i 
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fedeli  della  lor  preghiera  a  Dio  ad  ottenerne  il  perdo- 
no. Perchè  eranvi  talvolta  grandi  peccatori ,  che  spar- 
so il  capo  di  cenere  ,  livido  il  viso ,  coperti  di  lacera- 
to e  vii  vestimento  alto  levavano  le  squallide  mani  do- 
mandando pietà  ;  di  che  non  era  cosa  più  scura  o  do- 
lorosa. Né  la  sordida  veste  poteva  deporsi  finché  lo  sta- 
dio non  fosse  percorso  della  penitenza  pei  quattro  suoi 
gradi  ,  o  sotto  quell'  abito  non  avesse  prima  il  misero 
ottenuto  la  riconciliazione  della  chiesa.  Nò  la  penitenza 
lentavasi ,  quando  anche  la  solennità  della  Pasqua  invi- 
tava tutti  i  credenti  all'  allegrezza  e  alla  lode  di  Dio , 
e  quando  gli  stessi  anacoreti  non  pigrivano  ne'  loro  ere- 
mi di  cantare  alleluja.  E  allora  si  benediceva  un  agnel- 
lo cotto  che  era  dato  a  primo  cibo  ai  fedeli  dopo  il  di- 
giuno quaresimale  ,  e  spesso  si  menavano  danze  ancor 
nelle  chiese  o  ne'  cimiterii.  Ma  più  tardi  si  svolse  quel- 
l' uso  che  durò  lungamente  in  Roma  ed  altrove  ;  poiché 
divenne  occasione  di  scandalo. 

Questo  tempio  ancora  ,  che  ha  di  lunghezza  207 
palmi  romani  di  canna  architettonica ,  93  di  larghezza 
per  ogni  lato  ,  fu  come  1'  altro  di  s.  Maria  posterior- 
mente alla  primitiva  sua  fabbricazione  accresciuto  di  due 
archi  ;  siccome  vedesi  dalla  diversa  opera  di  manifat- 
tori aggiunta  ;  quando  si  edificò  pure  la  splendida  e  ric- 
ca facciata  che  pensiamo  assegnare  alla  fine  circa  del 
x.  sec.  (12). E  che  vaga  e  splendida  opera  sia  questa,  ba- 
sterà dire  che  di  bei  musaici  e  di  marmi  e  bassirilievi 
e  scolture  d'  ogni  maniera  la  é  tutta  coperta  e  adorna- 
ta ;  poiché  il  timpano  che  oggi  è  rimasto  nudo  di  ab- 
bellimento qualunque ,  o  un    musaico    da  prima  serba- 
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va  o  un  affresco ,  che  il  tempo  distrusse.  E  questo  tim- 
pano che  rispondeva  al  vivo  del  fregio  posa  sulla  cor- 
nice dell'  intavolato  con  modanature  e  mensole  o  car- 
telle che  dir  si  vogliono  ;  la  quale  è  sorretta  da  due 
colonne  corolitiche  o  adorne  di  fogliami  avvolti  attorno 
al  fusto  e  al  muro  addossate,  e  da  due  pilastri  ugual- 
mente incassati  ,  in  mezzo  a'  quali  gira  il  grande  oc- 
chio tulio  internamente  di  piccoli  rialti  e  colonnette  di 
marmo,  rabeschi  e  musaici  elegantemente  ricamato.  E  i 
simboli  degli  evangelisti  lo  chiudono  ai  lati  e  gli  fanno 
beli'  ornamento  ;  siccome  vaghissime  sono  le  due  lun- 
ghe e  rotonde  finestre  che  s'  aprono  qua  e  là  ,  alle  quali 
danno  assai  grazia  tre  colonne ,  l' una  solitaria  ,  le  al- 
tre alla  muraglia  incastrate  ,  su  cui  girano  due  picco- 
lissimi archi.  E  le  finestre  sono  cinte  dintorno  di  un  ra- 
bescone  o  fogliame  intagliato  assai  capriccioso  e  bizzar- 
ro ;  in  mezzo  a'  quali  vedi  quando  busti  umani  ed  ani- 
mali entro  medaglioni  incavati  ;  quando  una  triplice  te- 
sta gorgonica ,  dalle  cui  bocche  escono  fuori  que'  fogliu- 
ti  rami  e  rientrano  in  altre  bocche  di  un  dimonio  tri- 
fauce  e  ringhioso ,  attorno  alle  cui  braccia  si  avviughia 
un  serpente,  che  il  capo  ha  ritto  e  par  che  fischi,  co- 
me allora  eh'  è  in  caldo.  Co'  quali  demoni  d'  assai  fieri 
sembianti  crediamo  noi  che  volesse  farsi  allusione  a 
que'  proteiformi  mali  geni ,  personificazioni  del  peccato, 
della  morte  e  dell'  abisso  ,  vendicatori  e  punitori  delle 
colpe ,  che  spesso  ripetevano  i  cristiani  artefici  ne'  loro 
templi ,  siccome  rappresentanze  atte  a  far  forza  negli  ani- 
mi della  moltitudine ,  per  cui  il  figurativo  linguaggio 
era  veramente  di  que'  tempi  la  parola  o  il  gran  mezzo 
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dell'  insegnamento.  Emblema  era  questo  in  effetto  ter- 
ribile e  spaventoso  nelle  sue  orride  forme  ;  ma  altret- 
tanto acconcio  a  dare  visibilmente  una  idea  del  tremen- 
do ,  né  mai  sazio  ingoiatore  delle  anime.  Il  quale  per 
figura  di  simbolo  trasformavasi  talora  in  mostri  in  fiere 
e  in  altri  animali  ospiti  degli  inferni  ;  perchè  noi  pen- 
siamo che  quelli  alali  serpenti ,  simbolo  di  distruzione, 
che  correndo  tengono  dietro  alle  due  volpi  scolpite  di 
rilievo ,  siccome  i  dragoni  alati  fra  1'  occhio  e  le  due 
finestre  descritte  di  sopra  ,  altro  non  abbiano  a  signi- 
ficare sotto  questa  forma  di  geroglifico  figurativo ,  se  non 
quei  demoni  di  persecuzione ,  che  si  danno  attorno  avida- 
mente agli  uomini  tristi  per  tormentarli  ;  i  quali  egre- 
giamente furono  simboleggiati  nella  volpe ,  animale  so- 
pra ogni  altro  astuto  e  superbo. 

Dissi ,  che  di  siffatte  allegorie  fecero  spesso  uso  i 
cristiani  a  ricordo  di  religione  ne'  luoghi  consacrati  al 
culto  divino.  E  che  altro  significa  quella  figura  di  un 
Atlante  che  sostiene  il  mondo  ,  che  vedi  ritratto  sotto 
alla  sinistra  finestra  ossia  nella  parte  opposta  al  feroce 
Gorgonio ,  se  non  quell'  eterno  travaglio  che  durano  i 
malvagi  nelP  altra  vita  a  pena  delle  loro  peccata  ?  Per- 
chè praticando  altresì  i  cristiani  di  scolpire  varie  figu- 
re di  animali  per  esprimere  i  loro  affetti  verso  Dio  ,  o 
ricordare  alcuna  pratica  di  virtù ,  crediamo  che  ne1  due 
torelli  o  giovenchi  che  addossarono  ai  pilastri ,  su'  qua- 
li posa  1'  architrave  e  'l  fregio  e  la  cornice  ,  sia  dino- 
tata la  temperanza ,  di  che  è  simbolo  questo  animale  ; 
la  quale  è  signoreggiamento  di  ragione  contro  libidi- 
ne o  la  lussuria  ,  e    contro  gli  altri  non  diritti  impeti 
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dell'  animo.  Così  gli  antichi  sotto  metafore  ,  ombreggia- 
menti o  coperchielle  di  strane  invenzioni  insegnavano 
agli  idioti  ed  ai  savi  delle  loro  età. 

Una  loggia  o  piccolo  portico  coperto  di  volta  so- 
stenuta da  dieci  colonnette ,  alle  quali  fa  corona  una 
cornice  con  suo  gocciolatoio  e  sue  mensole  che  le  fan- 
no sostegno,  occupa  lo  spazio  di  mezzo  della  facciata, 
e  agli  angoli  esteriori  sono  posti  due  grifi  alati,  che 
abbrancano  quando  un  cervo ,  quando  altro  animale  di 
pari  mansueta  natura.  Ne'  quali  grifi  leggi  di  nuovo 
quella  siffatta  idea  del  malo  principio,  di  distruzione 
e  di  morte  che  vedemmo  ripetuta  sotto  altri  miti  so- 
miglianti :  ossia  sotto  figura  di  que'  sempre  sinistri ,  fe- 
roci e  nocivi  animali  ;  ne'  quali  rappresentavansi ,  come 
già  presso  gli  egizii  e  gli  etrusci ,  colla  stessa  simbo- 
lità  creature  aderenti  al  dio  malefico ,  e  intenti  a  gua- 
stare ogni  opera  de'  buoni.  Né  di  diversa  allusione  so- 
no quelle  teste  umane  o  ferine  di  fiera  guardatura  e 
rabbiose  poste  in  fila  sotto  le  cornici  o  gli  architravi 
o  altri  risalti  profilati  che  fanno  qui  ed  altrove  uficio  di 
mensole  ;  emblemi  tutti  dell'  ente  maligno  o  di  quella 
numerosa  milizia  de'  demoni  delle  tenebre ,  eccitatori 
nel  mondo  di  discordie ,  di  liti  e  di  danni ,  né  mai 
dormienti  a  misfare. 

E  come  per  quella  ragione,  secondo  la  quale  Dio 
ordina  tutte  le  cose  al  fine ,  il  male  alcuna  volta  si  ve- 
de sovrastare  al  bene  e  tal  altra  al  male  il  bene  predo- 
mina ;  cosi  gli  antichi  cristiani  pigliandone  gli  esempi 
dai  più  antichi  di  loro  ,  per  ampliazione  allegorica  e 
simbolica  di  mito  trassero  sotto  forme  pur  materiali  al- 
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tre  figurazioni  di  mostri  e  di  guerre  crudelissime  fra 
animali  di  differenti  nature  o  fra  uomini  e  fiere  :  nelle 
quali  immaginavano  que'mali  demoni  ricordali  di  so- 
pra ,  che  1'  uomo  vince ,  doma  o  mette  a  morte  :  ad 
indicare  come  le  persone  spirituali  e  divote  non  hanno 
mai  a  temere  le  ire  de'  pravi  ,  che  presto  o  tardi  Dio 
deprime  e  punisce  ,  e  come  la  forza  dell'  inferno  non 
possa  mai  prevalere  contro  la  Chiesa.  E  di  queste  figu- 
rative rappresentazioni ,  di  cui  or  dicevamo ,  belle  e  ma- 
nifeste prove  abbiamo  in  que'  bassirilievi  condotti  in  gi- 
ro sull'  arco  maggiore  della  gran  porta  di  mezzo  che 
chiude  una  nicchia  ;  quale  arco  con  altri  minori  e  di 
marmo  sono  sorretti  da  sei  colonne  che  1'  accerchiano 
e  che  appaiono  ancor  più  belle  ed  eleganti  per  la  va- 
rietà de'  musaici  che  ancora  ne  avanzano ,  e  che  da  pri- 
ma non  mancavano  agli  stipiti  pure  e  alla  soglia.  Per- 
chè vi  vedrai  quando  1'  uomo  che  serratosi  addosso  a  un 
cinghiale  ritto  in  sulle  zampe  e  con  la  bocca  spalancata 
lo  trafigge  d'  una  spada  ;  quando  altra  figura  umana  che 
contro  una  lupa  bramosa  lancia  saette  ;  e  quando  aquile 
grifagne  e  altri  lupi  e  altre  belve  indomabili  e  fiere  ; 
simbolità  tutte  di  enti  maligni  e  della  possa  de1  crudeli 
ministri  del  malo  demone ,  nemici  de'  mortali  implaca- 
bili. Ma  tutte  non  sono  queste  le  allegorie,  sotto  il  ve- 
lame delle  quali  nascondevano  i  cristiani  artefici  i  no- 
bilissimi loro  concètti  ad  esercizio  di  moralità  ,  e  che 
figurarono  negli  altri  bassirilievi  intagliati  nel  giro  di 
quell'  arco  che  sovrasta  la  porta.  Dove  trovi  il  Reden- 
tore sotto  la  figura  del  buon  pastore  che  pasce  le  sue 
agnello  ;  il    quale  reca    in  mano  una    corona ,  siccome 
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premio  dovuto  al  virtuoso  cristiano  e  dabbene  ;  e  lo  tro- 
vi pure  sotto  la  figura  di  Orfeo ,  come  talvolta  è  Cri- 
sto chiamato  :  volendosi  con  questo  significare ,  che  il 
Redentore  colla  sua  dottrina  le  più  barbare  nazioni  e 
crudeli  di  costumi  dirozzò  e  ammaestrò  di  disciplina , 
traendole  ad  abbracciare  il  cristianesimo  e  a  quella  pa- 
ce ed  unione  che  nutrica  1'  amore.  E  siccome  colla  fi- 
gura del  mietitore  e  del  vendemmiatore  vollero  qui  espres- 
so il  mistero  della  Eucaristia  ;  così  colla  stessa  figura  del 
vendemmiante  che  racconcia  la  botte  o  del  bottaio  che 
con  la  mazza  ferrata  dà  bótte  ai  cerchi  e  alle  doghe 
vollero  altresì  significata  la  concordia  ;  poiché  quel  va- 
so da  vino  si  forma  appunto  di  varii  legni  insieme  com- 
messi ,  sicché  1'  uno  all'  altro  accostandosi  tutti  a  vicen- 
da si  sostengano.  E  nei  pesci  rappresentati  in  altro  bas- 
sorilievo vedi  pure  il  nome  di  G.  C.  figliuolo  di  Dio  Sal- 
vatore ,  ciò  che  esprimono  le  cinque  lettere  del  greco 
IX0T2 ,  che  cosi  in  quella  lingua  il  pesce  si  chiama. 

E  come  se  non  bastassero  ancora  quei  tanto  ripe- 
tuti concelti  allegorici  o  emblemi  dell'  orco ,  che  di  so- 
pra abbiamo  notato ,  a  ritrarci  le  tremende  fattezze  del 
malo  demone  o  divoratore  delle  anime  sotto  figure  di 
belve  crucciose  ed  affamate ,  anche  su  gli  archi  delle 
porte  minori  vollero  il  favorito  mito  replicare  sia  in 
quell'  aquila  dai  grandi  artigli ,  sia  in  quel  serpente  e  nel 
Itone  e  nella  tigre  e  nelle  altre  crudeli  fiere  che  vi  scol- 
pirono, se  meglio  non  possono  dirsi  abbozzate  alla  gros- 
sa. Le  quali  porte  sono  poi  di  colonne  o  dritte  o  spi- 
rali e  di  fogliami  e  rabeschi  e  mille  altre  invenzioni 
assai  abbellite  ;  e  s'  aprivano  in  mezzo  a  due  colonne 
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più  lunghe  di  pietra  che  reggono  finti  archi ,  al  di  so- 
pra de'  quali  altri  pur  finti  ne  voltano  più  piccoli  che 
sulla  schiena  sostengono  una  cornice  ,  dove  posa  un 
timpano  o  tamburo  tronco ,  e  dov'  è  pure  da  una  parte 
e  1'  altra  un  piccolo  occhio  o  finestra  rotonda  che  dava 
luce  alle  navi  laterali.  Qui  vedi  ancora  le  leste  di  due 
lioni  di  marmo  di  molta  mole  e  d'  assai  fino  scalpello, 
lavoro  di  antico  artefice  ;  i  quali  animali ,  che  non  sem- 
pre accennano  a  mito  acherontico  o  di  malo  principio; 
ma  talora  alludono  alla  fortezza  ,  tal'  altra  alla  vigilanza, 
o  al  divin  Redentore  medesimo ,  chiamato  nelle  sacre 
lettere  il  lione  della  tribù  di  Giuda  ;  solevano  da'  cristia- 
ni collocarsi  alle  porte  de'  loro  templi ,  affinchè  facesse- 
ro ricordo  a  chi  v'  entrava  del  timore  che  debbono  aversi 
gì'  irriverenti  dello  sdegno  di  Dio. 

Dalle  leggi  delle  xn  tavole  restò  vietato  il  seppel- 
lire i  morti  dentro  il  recinto  delle  città ,  ed  anche  i  pri- 
mi cristiani  religiosamente  si  attennero  a  cosiffatta  leg- 
ge ;  che  parendo  volesse  iscadere ,  richiamarono  a  vita 
Adriano  e  Antonino  Pio  e  più  tardi  ancora  1'  impera- 
tore Teodosio  ;  il  quale  vietò  espressamente  la  sepol- 
tura a'  cadaveri  chiusi  anche  nelle  arche  dentro  le  chie- 
se :  divieto  che  rinfrescò  Giustiniano  e  che  a'  tempi  di 
Carlo  magno  ,  eccetto  particolari  casi ,  era  pienamente 
osservato.  Ma  poi  che  le  umane  cose  sono  per  la  na- 
tura loro  mutabili  sempre  ,  a  poco  a  poco  anche  que- 
st'  uso  si  andò  cangiando.  E  come  già  dal  iv  e  v  se- 
colo imperatori  e  regi  vollero  innalzare  i  loro  sepolcri 
negli  atrii  e  ne'  portici  delle  chiese  ,  dove  si  comin- 
ciò allora  a  deporre  sotto  gli  altari  le  prime    reliquie 
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de'  martiri  ;  così  un  tal  privilegio  si  allargò  specialmen- 
te nelle  Spagne  e  nelle  Gallie  nel  vi  secolo,  e  più  an- 
cora nel  vii  al  popolo,  che  prese  a  fare  sue  tombe 
negli  atrii  stessi  e  ne'  portici  e  nelle  pareti  esteriori 
de'  templi.  Così  i  sacerdoti  le  loro  collocarono  altresì 
attorno  a'  chiostri  delle  case,  dove  vivevano  vita  comu- 
ne e  regolare  ,  o  nel  portico  anteriore  delle  basiliche 
chiamato  ancora  con  fausto  nome  paradiso  ;  poiché  evi- 
tavasi  sempre ,  e  lo  si  evitò  generalmente  fino  al  secolo 
xin  ,  di  seppellire  morti  nelle  chiese  e  per  non  gua- 
stare i  pavimenti  lavorati  a  musaico  e  per  togliere  ogni 
grave  e  lezzoso  odore  ;  comunque  fino  dal  secolo  ix 
permettevasi  che  vescovi ,  abbati  e  degni  sacerdoti  e  fe- 
deli laici  per  ispecial  grazia  si  tumulassero  in  chiesa. 
E  di  questo  costume  di  deporre  i  defunti  serrati  entro 
le  urne  addosso  alle  muraglie  de'  templi  assai  prove  ne 
avevamo  (13);  delle  quali  fu  certo  bellissima  quella  che 
ne  porse  lo  scavamento  fatto  nel  1818  nella  parete  oc- 
cidentale di  questo  tempio  per  gettarvi  le  fondamenta 
delle  nuove  opere  a  scarpa,  ordinate  dalla  generosa  mu- 
nificenza del  Governo  ;  quando  per  caso  ben  singolare 
venne  a  scoprirsi  la  celebre  urna  etrusca  ornata  di  bas- 
sorilievo e  di  lunghissima  epigrafe  ,  che  oggi  è  colloca- 
ta nel  museo  gregoriano ,  e  della  quale  scrivemmo  non 
ha  guari  al  eh.  Orioli  una  nuova  nostra  interpretazione. 
E  questa  urna ,  siccome  altre  di  peperino  e  di  marmo 
eh'  erano  sepolte  lungo  quel  muro  esterno  della  chiesa, 
era  stata  impiegata  a  serbarci  le  ossa  d'un  fedele  cri- 
stiano dopo  aver  lungamente  e  prima  racchiuso  il  ca- 
davere del  pagano  Arunle. 
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E  poiché  senza  punto  avvedercene  siamo  trascor- 
si a  far  parola  dei  riti  e  delle  cerimonie  funebri  degli 
antichi  cristiani  ,  diremo  che  nessun  atto  praticarono 
essi  con  pietà  e  carità  maggiore  e  più  grande  perico- 
lo della  vita  quanto  questo  ,  sia  ne'  tranquilli ,  sia  ne'  ca- 
lamitosi tempi  di  persecuzioni  e  malori;  siccome  allo- 
ra che  nel  secolo  vi  la  peste  della  inguinaia  nata  in 
Etiopia  e  propagatasi  in  Oriente  passò  in  Europa  e 
grandeggiò  tanto  in  Roma,  che  uccise  pure  papa  Pe- 
lagio ;  e  così  nelle  altre  non  poche  pestilenze  che  a  que- 
ste vennero  dietro.  E  come  fu  sempre  tenuto  per  co- 
sa sacra  dagli  antichi  il  chiudere  gli  occhi  e  la  bocca 
agli  estinti  ;  essi  pure  religiosamente  li  serravano  a'  lo- 
ro morti  e  ne  lavavano  i  corpi  che  spesso  empivano 
di  aromi,  e  in  bianchi  lini  gli  avvolgevano  chiudendo- 
li dentro  le  arche  o  componendoli  supini  nelle  nicchie 
scavate  in  grotte  naturali  o  fatte  a  mano ,  su  cui  spar- 
gevano viole  e  rose  e  fiori  purpurei.  Rozze  iscrizioni , 
ma  ingenue ,  con  caratteri  raccorci ,  fitti  e  disuguali 
esprimevano  la  dignità  e  lo  stato  del  defunto  ,  la  età 
sua,  l'anno  corrente  secondo  i  consoli  e  la  indizione, 
e  terminavano  con  formolo  di  speranza  e  di  riposo. 
Una  palma  (  augurio  di  pace  )  un  serto  o  più  di  pi- 
no di  cipresso  di  mirto  (  allusioni  a  morte  )  o  di  vi- 
te o  d'ulivo  (  emblemi  della  candidezza  dell'animo  e 
della  unione  in  Dio  )  il  monogramma  di  Cristo,  colom- 
be portanti  ramoscelli  a  indizio  di  pace,  erano  i  soli 
ornamenti ,  di  che  si  fregiavano  queste  nude  tombe. 
Molto  i  padri  della  chiesa  sudarono  per  togliere  l'an- 
tico rito  di  bruciare  i  cadaveri  sul  rogo ,  non    paren- 
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do  decente  annullare  col  fuoco ,  siccome  dice  un  dot- 
to scrittore ,  le  reliquie  de'  cristiani  e  distruggere  cor- 
pi destinati  a  novella  vita  ;  e  a  gran  pena  vi  riuscirono. 
Nei  primi  secoli  celebravansi  ancora  banchetti  fu- 
nerei nelle  case  dell'  estinto ,  che  dicevansi  con  proprio 
vocabolo  agapi',  e  là  parenti,  amici  e  poveri  conveni- 
vano pregando  pace  dopo  il  ristoro  de'  cibi  all'  estinto. 
A  tali  cene  i  romani  imbandivano  specialmente  i  ceti, 
legume  che  suole  anche  oggi  mangiarsi  in  alcuni  luo- 
ghi a  preferenza  della  fava  il  dì  de'  morti  ;  ma  come 
il  più  delle  volte  il  pietoso  banchetto  finiva  in  bagordo, 
leggi  ecclesiastiche  lo  vietarono  siccome  avanzo  di  gen- 
tilesimo. Ma  continuò  l' uso  delle  prefiche  ;  le  quali 
prezzolate  a  far  lamento  su  i  cadaveri  e  a  farlo  più 
smodato  ,  se  la  mercede  era  molta ,  cadevano  ginocchio- 
ni o  boccone  sopra  la  bara  colla  chioma  sciolta ,  nu- 
date le  braccia ,  battendosi  a  palma  ,  e  prove  orribili 
facendo  di  dilaniarsi  il  volto  e  strapparsi  i  capelli,  as- 
sordavano la  casa  di  tali  ululati  e  grida  disperate  da 
ispiritare  il  cimitero.  Costoro  furono  in  appresso  sban- 
dite e  con  esse  quella  compagnia  di  piagnoni  e  di  can- 
tatici tanto  in  voga  in  Italia,  pagate  anch'esse  a  mer- 
cede per  encomiare  il  defunto  e  piangerlo  desolatamen- 
te e  accompagnarne  il  mortorio  ed  empire  di  omei  e 
di  piagnistei  ogni  cosa.  Della  quale  vecchia  usanza  non 
pochi  vestigi  avanzarono  qua  e  là  per  le  città  italiane; 
dove  si  rinnovano  tutto  giorno  que'  banchetti  misti  ad 
angosciosi  guai,  e  quelle  nenie  di  laudazioni  e  quelle 
orribili  armonie  di  lai  e  di  querele  da  vincere  i  gru- 
gniti de'  cinghiali  e  i  barriti  degli    elefanti.   Dissi    che 
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presso  ai  templi  erano  le  case  del  vescovo  e  de'  cano- 
nici ;  e  qui  erano  al  tempio  annestate  ;  ricostruite  for- 
se più  ampie  e  spaziose,  allorché  gli  archi  più  non  vol- 
tavano a  tutto  sesto  ;  ma  tornarono  ad  alzarsi  a  far 
punta  nel  centro ,  siccome  vedi  in  quelle  finestre  che 
sono  rimaste  nelle  vecchie  muraglie  archeggiate  in  acu- 
to,  che  non  diresti  anteriori  al  secolo  xn.  Né  voglio 
con  questo  asserire ,  che  1'  arco  acuminato  non  fosse  già 
di  più  antichi  tempi  di  questi  ,  de'  quali  parliamo  e 
ne'  quali  siffatto  stile  si  riprodusse  ;  perchè  esempi  co- 
nosco di  costruzioni  ciclopiche  e  romane  di  antichissi- 
ma data ,  che  recano  archi  di  quel  sesto  sì  acuto ,  che 
tornarono  poscia  in  costume   tanto  più    tardi. 

Fino  al  secolo  xvi  fu  questa  chiesa  la  cattedrale  del- 
la città  :  quando  dal  vescovo  card.  Gambara  ne  fu  dato 
l' onore  alla  nuova  chiesa  di  s.  Giacomo  maggiore  apo- 
stolo, dove  fu  trasportata  la  cattedra  episcopale  e  do- 
ve ancor  si  rimane.  Se  io  avessi  a  scrivere  oggi  una 
storia  della  mia  patria ,  tutte  vorrei  raccontare  le  gran- 
di ragunate  fatte  dal  popolo  dentro  questo  tempio  ,  e 
quelle  de1  senatori  vestiti  di  lucco  e  del  supremo  ma- 
gistrato per  consultare  le  più  gravi  faccende  del  paese, 
e  formar  leghe  e  compagnie  con  solenni  patti  o  a  di- 
fender sé  o  ad  offendere  altrui  ;  e  dove  venivano  am- 
bascerie di  Signori  o  di  Comuni  a  far  convenzioni  e 
paci  e  tregue  e  prendere  accordi  e  concordie  con  sa- 
cramento. E  qual  altro  luogo  più  augusto  e  venerando 
potevano  scegliere  di  questo  sacro  edificio  dedicato  a 
Dio  e  a'  Santi  per  aver  temenza  di  far  promesse  in 
ispergiuri  ? 
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CAP.  VI. 

ATTI  DEL  MARTIRIO  DE'  SANTI  PROTETTORI  DELLA  CITTA*. 
RISPOSTA    AI    BOLLANDISTI. 

Non  può  toscanese  e  religioso  scrittore  parlare  del- 
l'antico  tempio  di  s.  Pietro  senza  far  parola  delle  re- 
liquie de' santi  Secondiano,  Veriano  e  Marcelliano  pa- 
troni della  città  ,  che  i  divoti  toscanesi  posseggono  da 
tempo  immemorabile ,  e  che  lungamente  venerarono  in 
quel  tempio  medesimo ,  prima  che  una  nuova  chiesa  edi- 
ficassero dentro  la  cerchia  delle  mura  per  tenersi  più 
da  presso  a  questi  loro  difensori  e  mediatori  fra  essi  e 
domeniddio.  Ai  quali  martiri  quanto  antico  sia  il  culto 
che  si  fa  dalla  Chiesa  i  vecchi  martirologii  lo  attestano, 
ed  in  prima  il  geronimiano  e  1'  epternacense  scritto  sul 
cominciare  del  v  secolo  ;  senza  ricordarne  altri  e  quel- 
lo colle  note  del  Baronio,  e  il  Baronio  stesso  ne' suoi 
annali  ecclesiastici ,  e  1'  Usuardo  ed  altri  molti ,  che  de- 
gli atti  del  loro  martirio  tengono  assai  lunghi  ragiona- 
menti. Dei  quali  atti  varii  pur  sono  gli  esemplari  che 
vanno  attorno  ;  ma  definirne  la  precisa  età  non  è  cosa 
al  certo  facile  e  senza  fatica.  Ricordando  noi  quelli  del- 
l' antico  Passionano  manoscritto  dell'  archivio  lateranen- 
se  ricordiamo  per  fermo  i  più  antichi ,  e  appresso  quelli 
riferiti  dal  Bello\acense  nel  suo  Specchio  storico,  e  quelli 
poscia  che  trasse  il  Papebrochio  dal  Lezionario  mano- 
scritto del  card.  Mazzarini  ;  ai  quali  vanno  innanzi  quel- 
li pubblicati  dal  Surio ,  e  per  ultimo  gli    alti  che  ab- 
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biamo  da  un  codice  manoscritto  della  chiesa  orvietana 
illustrati  pure  dal  Papebrochio ,  e  eh'  egli  stesso  giudi- 
cò scritti  più  secoli  dopo  il  martirio  de'  santi  ;  siccome 
gli  altri  che  esistono  nella  biblioteca  dell'  archiginnasio 
romano  della  Sapienza  ,  e  quelli  in  pergamena  nel  mo- 
nistero  amiatense  ;  quali  coli'  Usuardo  ed  altri  martiro- 
logi riportiamo  in  parte  al  secolo  ix  o  in  quel  torno, 
siccome  i  più  antichi  (  essendo  manifesto  che  tutti  co- 
testi esemplari  ;  nessuno  certo  contemporaneo  alla  mor- 
te de'  martiri  ;  siano  opera  di  tempi  diversi  )  alla  metà 
circa  del  secolo  v.  Noi  crediamo  col  Turriozzi  che  le 
sante  reliquie  non  fossero  qua  recate  prima  della  metà 
del  secolo  vii;  siccome  dimostra  la  epigrafe,  sebbene 
scritta  posteriormente  a  quel  tempo ,  segnata  nella  la- 
mina di  piombo  che  leggi  entro  l'urna  che  quelle  re- 
liquie racchiude;  e  canta  così 

►J*  Anno  Dni  ccccccxlviii.  Indici,  vi.  Corporei  Scorum 
Se.  Vi.  Mar.  et  Dod.  (  Secundiani ,  Viriani ,  Marcelliani 
et  Deodati  )  a  domo  Scoru  translata  in  civitale  (  sic  ) 
Tuscana  a  La  quale  espressione  a  domo  sanctorum  ac- 
cenna chiaramente  alla  chiesa  dove  prima  che  qui  ri- 
posarono i  corpi  de1  santi  ;  cioè  a  dire  a  Centocelle  ; 
ciò  che  meglio  gli  atti  dichiarano,  e  specialmente  gli 
esemplari  dati  dal  Surio ,  e  quelli  del  codice  della  Cat- 
tedrale di  Orvieto  ;  ne'  quali  leggiamo  translata  iam  tum 
fuisse  ex  priori  sepulcro  ad  ecclesiam  tuscanensem 
martyrum  corpora,  quod  saecuìo  demum  vii  circiter  con- 
tigisse  credilur.  Vede  ognuno  che  noi  nessuna  fede  vo- 
gliamo pur  che  si  dia  a  quella  lapida  di  marmo,  che 
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si   conserva  nell'  archivio  della  nostra  cattedrale  con  sif- 
fatte parole 

Pfc  Ilic  requiescunt  corpora  ss.  Secundiani  3  Viriani  et 
Marcel liani  Mart.  Anno  Domini  cccxxn 
poi  che  l'uso  qui  fatto,  siccome  nella  prima  iscrizio- 
ne degli  anni  del  Signore  ;  che  non  fu  praticato  prima 
di  Dionisio  1'  Esiguo  sul  principio  del  vi  secolo  ,  ma 
che  la  chiesa  non  adottò  se  non  dopo  1'  anno  700  ;  la 
ci  dà  per  falsissima  merce  di  più  ignorante  autore  di 
false  memorie. 

Ora  ritornando  agli  atti  del  martirio  de'  nostri  san- 
ti ,  questo  sappiamo  eh'  ei  furono  decapitati  in  Colonia  ; 
il  qual  luogo  distava  lxii  miglia  da  Roma  ;  se  non  che 
della  esistenza  di  un  tal  luogo  dubitarono  forte  i  bol- 
landisti ,  se  meglio  non  lo  han  creduto  un  sogno  di  chi 
dettò  tali  atti.  Noi  proveremo  il  contrario;  e  tanto  più 
volentieri ,  che  siamo  i  primi  a  far  cosi  buon  ufficio  al 
paese  nostro  ,  reintegrandogli  i  più  sagri  e  venerandi 
monumenti  che  s'  abbia ,  e  che  la  troppo  stitica  e  sti- 
racchiata critica  di  scrittori  d' altronde  dottissimi  im- 
prontava di  nota  di  tanta  bruttura. 

11  vico  Colonia  nominato  negli  atti  chiamavasi  an- 
cor Colomacio  ;  ciò  che  espressamente  dichiarano  gli 
esemplari  che  ricordammo  del  monistero  amiatense  «  in 
Colomacio  3  quod  dicitur  Colonia  »  il  qual  nome  di 
Colomacio  equivalente  pure  a  Colonia  è  ripetuto  nel 
codice  della  cattedrale  orvietana.  Ora  io  mi  penso  che 
questa  Colonia  o  Colomacio  sia  una  cosa  stessa  con  Co- 
lonnata o  Columnale ,  vico  anche  questo  e  prossimo  al 
mare ,   siccome  raccolgo   dalla  bolla  «  Conventi  aposto- 
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lieo  moderatami  »  di  papa  Eugenio  iv ,  indiritla  al  ve- 
scovo Virobono  tuscaniense  ;  in  cui  fra  le  chiese  di 
quel  vescovato  sono  ancora  plebs  s.  Andreae  in  Foro  j  et 
plebs  s.  Martini  in  columnata  ,  et  plebs  s.  Erasmi  secus 
litui  maris  prope  Monlemallum  cum  domibus  ,  curlibus  eie. 
della  qual  pieve  o  parrocchia  di  s.  Andrea  in  Foro,  sicco- 
me del  vico  Columnata  altra  memoria  trovo  pure  in  una 
pergamena  dell'  archivio  amiatense  dell'  anno  775  ;  in 
cui  Raucionus  o  Raucisus  de  civit.  Tuscana  abitante  del 
vico  Colonnate  vende  tredici  ordini  di  vigna  in  fundo 
Casale  Colomnale  eum  olivis  rei  pomis  et  terra  sauda 
(  cioè  soda  )  Usingo  Abbati  «  Aclo  in  Foro  ante  eccle- 
siali s.  Andreae.   » 

E  costume  dello  scriniario  che  scrisse  quella  bolla 
di  nominar  di  seguilo  i  luoghi  vicini  o  contermini  , 
mantenendo  1'  ordine  della  loro  posizione  geografica  ;  dal 
che  argomentar  dobbiamo  che  la  parrocchia  di  s.  Mar- 
tino in  Colonnata  e  quella  di  s.  Andrea  in  Foro  non  era- 
no che  a  poca  distanza  da  quella  di  s.  Erasmo  secus 
litus  maris  prope  Montemaltum  ;  la  qual  terra  di  Montal- 
to,  che  nell'anno  mccxxx  rinnovò  l'antica  sua  sog- 
gezione alla  città  nostra  a  tempi  di  papa  Gregorio  ìx  ; 
come  da  pergamena  esistente  nell'  archivio  del  Comune, 
in  cui  si  legge  «  praedicta  tura  Commune  luscanum  ha- 
bet ,  et  antiquitus  habuit  in  portu  de  Murellis ,  Foce  j 
Volta  et  Aurrienlula ,  et  in  Moniealto  y  et  loto  eius  di- 
slrictu  »  era  appunto  il  confine  del  vescovato  tuscanien- 
se ;  essendo  la  vicina  città  di  Foce  ossia  Vulci  già  da 
gran  tempo  distrutta ,  allorché  scrivevasi  quella  bolla. 
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Poste  le  cose  anzidette  ,  e  fermo  che  il  vico  Co- 
lonnata nella  sua  positura  di  terra  e  cielo  cammini  ver- 
so il  mare ,  resta  a  vedere  verso  qual  parte  presso 
Montalto  ragguardasse  o  in  quella  dove  si  leva  o  dove 
il  sole  si  asconde.  E  qui  è  da  avvertire ,  che  descri- 
vendo la  bolla  tutti  i  confini  del  vescovato  colla  massi- 
ma distinzione  ed  esattezza  ;  siccome  provano  gli  altri 
documenti  del  nostro  archivio  e  gli  stessi  nomi  e  con- 
fini delle  diverse  contrade  che  in  parte  durano  fino  ai 
giorni  nostri  ;  allorché  discórre  le  terre  poste  da  quel 
canto  di  cui  ora  intendiamo  parlare ,  assegna  per  ter- 
mine del  vescovato  il  corso  del  Tamone  fino  alla  im- 
boccatura di  questo  fiume  nella  Fiora  ,  e  di  là  il  cor- 
so della  Fiora  fino  all'  apertura  onde  s' imbocca  in  ma- 
re. Dal  che  e  dimostrato  che  il  vico  Colonnata  e  le  chie- 
se suddette  erano  situate  alla  sinistra  di  quel  fiume  ;  o 
che  è  lo  stesso  a  ponente  di  Montalto.  Ora  i  caratteri 
di  Colomacio  o  Colonia  degli  atti  amiatensi  convengo- 
no e  si  affanno  a  meraviglia  al  vico  Colamnata  della 
citata  bolla  ;  mentre  non  men  questo  che  quello  è  po- 
sto nella  provincia  Tuscia ,  né  men  quello  che  questo 
si  sta  in  vicinanza  del  mare ,  nel  quale  furono  gettati 
i  corpi  de'  santi  dopo  la  loro  decapitazione ,  siccome  gli 
atti  del  martirio  raccontano  ;  perchè  non  resta  dubio 
che  quei  nomi  tutti  di  Colonnata  _,  Colomacio ,  Colonia , 
o  Columnata  o  Columnate  ,  come  scritti  si  trovano ,  non 
siano  altrettante  alterazioni  d'  uno  stesso  nome  ,  e  ad 
uno  stesso  ed  unico  luogo,  che  è  Colonia,  appartenga- 
no. Il  qual  Colonia  ,  che  i  bollandisti  non  trovarono  re- 
gistrato in  nessuno  storico  o  autore  di  qualche  rinoman- 
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za,  è  quello  stesso  nominato  da  Sesto  Frontino  nel  li- 
bro degli  Stratagemmi',  là  dove  il  console  Emilio  Papo 
scoprì  V  aguato  de'  galli ,  che  inseguiti  poscia  alle  spal- 
le e  raggiunti  da'  romani  a  Telamone ,  siccome  Polibio 
racconta  ,  furono  intieramente  disfatti. 

Che  il  Colonia  degli  atti  del  monte  Amiata  fosse 
pur  esso  alla  sinistra  del  fiume  Fiora  ,  non  solo  per 
quello  che  si  è  dimostrato  del  vico  Columnata  situato 
dentro  i  confini  del  vescovato  tuscaniense ,  ma  provasi 
per  T  autorità  altresì  di  questi  atti ,  che  lo  pongono  in 
sito  distante  miglia  lxii  da  Roma.  Ora  pigliando  da 
Roma  tale  distanza  sulla  via  Aurelia  ,  che  camminava 
in  quelle  parti  poco  più  poco  meno  in  vicinanza  del 
mare,  e  da  cui  per  conseguenza  non  doveva  Colonia  o 
Colonnata  rimanere  di  molto  lontana ,  sarà  forza  collo- 
carla al  di  qua  di  Centocelle  nei  dintorni  di  Corneto 
fra  la  Marta  e  la  Fiora  ;  sito  prossimo  ugualmente  a 
Montalto  e  più  al  mare.  E  qui  noto  che  anche  in  Cor- 
neto si  venera  siccome  protettore  della  città  s.  Secon- 
diano ,  uno  de'  nostri  tre  martiri  ;  di  cui  quella  chiesa 
crede  di  possedere  un  braccio  e  di  averlo  ottenuto  fino 
dal  tempo ,  in  cui  furono  discoperti  i  corpi  loro  e  tra- 
sportati a  Tuscania. 

Vedi  ora  con  1'  itinerario  d'  Antonino  per  quali 
spazii  s'  allontani  da  Roma  quel  Colonia  o  Colonnata 
che  andiamo  cercando. 

Via  Aurelia  a  Roma  per  Tusciam 
Loria  M.  P.  xii. 
Ad  Turres  M.  P.  x. 
Pyrgos   M.  P.   xn. 
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Castro  novo  M.  P.  vili. 
Centumccllis  M.  P.  v. 

che  sono  miglia  xlvii  ,  alle  quali  se  aggiungi  altre  xv 
miglia  ,  quante  ne  corrono  da    Centocclle  al  punto    da 
noi  detcrminato    in  mezzo    ai  due  confluenti  la  Marta 
e  la   Fiora  ,  eh'  è  pure  alla  medesima  distanza  da  Cor- 
neto    e  da  Montalto  e  assai  prossimo  al  mare  ;  o  a  me- 
glio dire  fra  le  due  antiche  stazioni  marittime  Quintia- 
na  e   Multano    a  cinque  e  più  miglia  1'  una    e  1'  altro 
dalla  foce  della  Marta  e  della  Fiora ,  avremo  appunto 
la  distanza  delle  lxii  miglia  che  gli  atti  ricordano. 
Centumcellis 
Algis   M.  P.   ili. 
Rapioni  M.   P.  in. 
Graviscas  M.  P.  vi. 
Mattano   M.  P.   ni. 

che  compiono  le  xv  miglia  richieste ,  quante  ne  man- 
cavano al  novero  delle  lxii.  Da  ciò  pertanto  resta  di- 
mostrato ,  che  Colonia  o  Colomacium  giaceva  alla  sini- 
stra della  Fiora ,  siccome  il  vico  Columnata  :  che  V  uno 
e  T  altro  distavano  ugualmente  miglia  lxii  da  Roma  , 
e  ambedue  erano  situati  prope  Montemaltum  non  secus 
ìitus  maris  ;  perchè  pare  dover  conchiudere  che  siano 
ambedue  un  medesimo  luogo ,  un  vico  solo  ed  identico. 
Dissi  che  di  questo  Colonia  ignoto  ai  bollandisti 
fece  parola  Sesto  Frontino  ne'  suoi  Stratagemmi  ;  nar- 
rando come  non  molto  Iunge  da  quel  vico  misero  i  gal- 
li aguato  di  lor  gente  che  rese  vano  il  console  L.  Emi- 
lio ;  e  dissi  ancora  come  narri  Polibio  la  istoria  di  quel- 
la micidial  guerra  fra  romani  e  galli  ;  i  quali  raggiun- 
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ti  presso  a  Telamone  d'  Etruria  dalle  legioni  del    con- 
sole che  teneva  lor  dietro,  e  presi  in  mezzo  dall'  altro 
console  Caio  Attilio,  che  venuto  dalla  Sardegna  a  Pisa 
proseguiva  il  cammino  verso  Roma  ;   furono  colà  scon- 
fitti,  rimasti  in  sul  campo  morti  di  loro  quarantamila, 
presi  non  meno  di  diecimila,  fra' quali  il  re  Comolita- 
no.  Ora  se  il   Colonia  di  Frontino  è  lo  stesso,  come   io 
mi  penso,  che  il   Columnala  della    bolla    ed  il    Colonia 
degli  atti ,  dovea  essere  situato  alla  sinistra   della  Fio- 
ra. Veggasi  dunque  nella  tavola  peulingeriana    l'  inter- 
vallo che  era  dalla  Fiora  a    Telamone  ,  là  dove    seguì 
la  grande  battaglia  e  la  disfatta  de'  galli  per  vedere,  se 
potevano  costoro  con  una  sola  giornata  camminare  tan- 
to viaggio ,   e  così  venire  al   fine  delle  nostre  ricerche. 
Armenila  fi.  (  È  questa  la  Fiora  ) 
Ad  Nonas   III. 
Portits  Herculis  xx. 
Cosa  vini. 
Attinia  fi. 
Telamone   ITU. 

che  sono  xxxvi  miglia  di  strada.  Niuno  poi  vorrà  ne- 
garmi ,  che  P  Aurelia  non  si  allungasse  in  qualche  si- 
nuosità sia  a  cagione  della  positura  del  luogo  sia  a  cau- 
sa del  comodo  pubblico ,  come  suole  avvenire  nelle  gran- 
di strade  ;  tal  che  la  ritirata  de'  galli  (  non  essendo  al 
loro  tempo  quella  strada  fabbricata  )  non  difilasse  in 
più  retta  linea  facendola  men  lunga  di  36  miglia.  Né 
potrà  pur  negarmisi  altra  detrazione  da  quella  distanza, 
quando  si  consideri  che  non  sotto  Telamone ,  ma  si  in 
vicinanza  di  quel  promontorio  fu  il  campo  di  battaglia; 
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siccome  non  dentro  Colonia ,  ma  presso  a  quel  vico  in- 
sidiarono i  galli  i  romani  in  luogo  nascosto  per  affron- 
tarli alla  sprovveduta.  Perchè  risecata  e  decurtata  di  tal 
modo  la  via ,  non  potè  quella  marcia  aggiungere  a  xxm 
o  xxiv  miglia.  E  arrogi  la  distanza  che  correva  dalla 
sinistra  della  Fiora  al  luogo  di  Colonia',  se  questa,  co- 
me abbiamo  visto  ,  era  a  lxii  miglia  da  Roma  ;  lo  che 
se  aumenta  alla  ritirata  de'  galli  men  che  v  miglia ,  la 
strada  battuta  in  ritirata  da  costoro  non  fu  mai  lunga 
di  27  o  28  miglia  a  un  bel  circa;  e  poterono  per  certo 
fornirla  con  non  molto  disagio  carichi  ancor  com'erano 
di  bottino  e  di  salmeria,  e  sostenere  in  brevi  stanti 
una  delle  più  fiere  e  contrastate  battaglie  di  cui  par- 
lino le  istorie.  Poni  ora ,  se  ti  aggrada ,  in  altro  luogo 
qualunque  presso  il  mare  nel  territorio  etrusco  f  per  fi- 
nes  elruscorum  secus  litus  marisj  (  V.  Polibio  )  il  Colonia 
di  Frontino  ,  movendo  di  là  i  galli  a  quella  marcia 
per  farli  giungere  ad  un  fiato  a  Telamone  ;  altro  certo 
non  ne  troverai  in  altro  sito ,  se  togli  quello  che  noi  ci 
figuriamo  ,  donde  coloro  per  arrivare  al  campo  della 
battaglia  non  avessero  bisogno  d' ali  alli  piedi. 

Fu  già  suscitata  grave  quistione  da  quel  dottissi- 
mo che  si  fu  Gaetano  Marini ,  e  prima  che  da  lui  da 
altri  pur  molti ,  intorno  il  vero  autore  di  quella  bolla 
da  noi  di  sopra  citata  di  papa  Eugenio  iv  al  vescovo 
tuscaniense  Virobono,  di  cui  il  pontefice  Innocenzo  ili 
sendo  in  Corneto  fece  ricavare  dagli  originali  una  co- 
pia a  preghiera  del  clero  di  Toscanella ,  ne  velustale 
consumptum  (  privilegium  )  valeat  deperire.  E  comunque 
i  Maurici  ,  il  Baluzio  e  il  Galletti  non  si  restassero  per 


88 


niente  dubbiosi  di  appropriarla  a  quel  santo  pontefice 
(  poi  che  del  valore  e  dell'  autorità  della  bolla  soltanto 
gli  indiscreti  potrebbero  dubitare,  né  il  Marini  ne  mosse 
sospetto  )  fu  suo  avviso,  che  a  Leone  ix  meglio  che 
al  iv  di  questo  nome  potesse  attribuirsi  per  ragioni 
eh'  egli  va  dicendo  in  una  sua  lettera  alla  eminenza  del 
card.  Garampi  pubblicala  nel  Commentario  degli  aned- 
doti del  grande  filologo  dal  eh.  Marino  Marini;  delle  qua- 
li la  somma  è  questa  ;  che  la  data  non  conviene  a*  tempi 
del  iv  Leone;  poiché  la  indizione  v  non  istà  bene  col- 
li anno  vi  del  suo  pontificalo  ,  ed  è  più  prossima  all'  anno 
Vi  di  s.  Leone  ix..,  nel  quale  correva  la  vi  o  la  vii  ; 
avendo  di  due  sorti  di  indizioni  fatto  uso  quel  pontefice. 
E  segue  »  Dello  scriniario  Niccolò  non  sappiamo  nulla _, 
onde  dal  nome  di  lui  non  possiam  trarre  alcuna  prova  : 
ben  ne  ho  io  una  grandissima  nel  primicerio  Leone  j  che 
sicuramente  tale  non  era  nelf  852.  Monsignor  Galletti  ci 
dà  un  Tiberio  primicerio  neW850  ;  io  trovo  che  questi 
era  tale  anche  we/r85l.  (14). 

Né  io  vorrò  negare  col  Marini  che  errata  non  sia 
la  data  di  questo  esemplare  della  bolla  di  s.  Leone  iv, 
che  abbiamo  nel  regesto  d' Innocenzo  in  ;  siccome  non 
potè  negarlo  il  Galletti,  che  la  indizione  v  acconciata 
a  questa  copia  tramutò ,  siccome  errore  facilmente  emen- 
dabile ,  in  xv  ;  ciò  che  stava  ed  istà  benissimo  col- 
1' anno  vi  del  pontificato  di  Leone  iv  e  coli' anno  al- 
tresì 852  ;  non  mica  coir  847  come  pensa  il  Turriozzi, 
eh'  era  il  primo  anno  del  di  lui  pontificato ,  nel  quale 
correva  la  indizione  x.  E  che  appunto  in  queir  anno 
852  il  vescovo  Virobono  reggesse  la  chiesa  tuscaniense 
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è  manifesto  da  questo  ,  che  del  suo  successore  Giovanni 
non  trovasi  memoria  anteriore  ali1  853  ,  nel  quale  anno 
intervenne  al  romano  concilio  del  medesimo  s.  Leone  iv; 
siccome  non  trovasene  del  di  lui  antecessore  Godemon- 
do  se  non  dopo  l' anno  826 ,  allorché  intervenne  que- 
sto vescovo  all'  altro  romano  concilio  celebrato  da  pa- 
pa Eugenio  n  ;  perchè  a  ragione  concludiamo ,  che  al- 
tro vescovo  non  fosse  dell'  852  in  Tuscania ,  che  Viro- 
bono,  a  cui  la  bolla  fu  indirizzata. 

Che  se  il  Marini  ne  avverte ,  che  dell'  850  e  51 
era  primicerio  della  s.  Sede  un  Tiberio ,  nou  vedo  per- 
chè nell'  anno  seguente  non  poteva  essere  in  sua  vece 
un  Leone  ;  essendo  che  siano  i  primicerii  pur  essi  dei 
mortali ,  e  d'  anno  in  anno  possano  venir  meno  per  mor- 
te ,  siccome  qualunque  altro  degli  uomini.  11  muover 
dubio  pertanto  sulla  esistenza  di  quel  Leone  nominato 
nella  bolla  senza  produrre  una  prova  che  ei  non  fosse 
veramente  in  quel!'  uficio ,  o  che  veramente  vi  stesse  un 
Tiberio ,  non  è  provare  eh'  ei  non  vi  stesse  ;  che  anzi 
il  non  poter  dimostrare  che  dell'  852  Tiberio  fosse  pri- 
micerio ,  come  lo  fu  ne'  due  anni  anteriori ,  prova  per 
me  che  altri  non  tenesse  quel  grado  di  Leone  in  fuori , 
di  cui  fa  nome  la  bolla.  , 

Ma  ciò  che  assai  mi  maraviglia  è  quel  dono  che 
il  Marini  vuol  fare  di  tal  bolla  a  Leone  ix  ;  quando 
egli  stesso  sapientissimo  com'  era  e  in  ogni  maniera  di 
diplomatiche  erudizioni  serratissimo  sapea  più  che  al- 
tri ,  che  comunque  nell'  vili  secolo  si  cominciasse  a  ve- 
dere in  qualche  rara  bolla  contati  gli  anni  dalla  incar- 
nazione del  Signore ,  fu  propio  a'  tempi  di  questo  san- 
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to  pontefice  che  1'  uso  ne  divenne  comune  ;  il  quale  fu 
forse  il  primo  a  numerare  gli  anni  ab  incarnatione ,  che 
hanno  il  principio  dal  25  di  marzo  ;  perchè  se  della 
bolla  nostra  autore  fosse  stato  quel  pontefice ,  non  an- 
drebbe spogliata  di  quella  caratteristica  ,  di  che  egli 
improntò  presso  che  tutte  le  pubbliche  lettere,  che  bol- 
lava del  suo  sacro  sugello.  Né  la  indizione  vi  poteva 
corrispondere  all'  anno  x  del  pontificato  di  s.  Leone  ix, 
correndo  più  veramente  la  vii  ;  sebbene  il  Marini  pen- 
si il  contrario  ;  perchè  a  diritto  concludo  ,  che  sicco- 
me la  bolla  ,  di  che  parliamo  ,  non  può  ascriversi  al 
pontefice  s.  Leone  ix ,  nessuna  altra  ragione  è  di  mez- 
zo,  onde  non  s'  abbia  ad  attribuire  a  s.  Leone  iv; 
corretto  quell'errore  di  data,  siccome  fece  il  Galletti, 
che  al  copiatore  della  bolla  del  1208,  ossia  nell'  anno  x 
del  pontificato  di  papa  Innocenzo  iti  ,  non  all'  antico 
scriniario ,  che  la  scrisse  nell'  852 ,  deve  attribuirsi. 

Scriveva  il  Marini  al  suo  dotto  Mecenate  il  card. 
Garampi ,  che  entrato  egli  era  in  quel  sospetto  che  non 
fosse  di  Leone  iv  la  controversa  bolla,  perchè  soprap- 
più  vi  leggeva  il  nome  di  Viterbo  ;  del  qual  luogo  non 
credeva  si  potesse  concludentemente  provare  esistenza  nel 
secolo  ix.  Ma  qui  ancora  l'uomo  sapiente  non  parlò  il 
vero  ;  e  senza  rimandarlo  agli  scritti  del  mio  dottissi- 
mo Orioli  che  il  contrario  gli  provi ,  gli  andrò  dicen- 
do ,  che  in  un  documento  dell'  archivio  amiatense  del 
768  certo  Ulmone  de  castello  Viterbo  fece  convenzio- 
ne con  un  monaco  di  s.  Salvatore  de  terris  cultis  et  in- 
cultis  s.  Donati  de  civitale  tuscana  :  che  l' anno  769 
l'abbate  di  Farfa  permuta  coli' abbadessa  di   s.  Salva- 


tore  di  Brescia  .  .  .  aliam  cellam  in  finibus  viterbien- 
sium  in  loco ,  qui  dicitur  Fagianus  .  .  .  qualiter  ab  An- 
selmo de  Veterbo  et  Aimone  .  .  .  fuit  possesso,  ;  senza 
ricordare  la  conferma  data  nel  742  dall'  imperatore  al 
pontefice ,  in  cui  leggesi  distintamente  Vilerbum  ;  e  la 
oblazione  di  certo  Vimo  e  Pietro  di  lui  figlio  abitanti 
castri  Viterbii  del  774  rammentata  dal  Muratori,  e  l'al- 
tra del  775  dal  Galletti  sopra  alcuni  vescovi  di  Viterbo, 
in  cui  Aimo  Voltarius  habitalor  castri  viterbii  dona 
omncs  pecunias ,  substantias ,  et  pertinenlias  .  .  .  tam  hic 
in  viterbio  quamque  in  Tuscana  ecc.  actum  in  castro 
viterbii  ;  per  non  dire  infine  degli  atti  del  martirio 
de' ss.  Valentino  ed  Ilario,  che  comunque  non  contem- 
poranei alla  morte  loro ,  sono  per  fermo  anteriori  d'  as- 
sai al  ix  secolo  ;  negli  esemplari  de'  quali  estratti  dal 
Nardini  nella  biblioteca  vallicellona  ,  e  riprodotti  nel 
codice  galloniano  si  fa  più  volte  menzione  di    Viterbo. 

E  ciò  basti  per  ora  delle  cose  del  mio  paese  ;  che 
tornerò ,  se  a  Dio  piace  ,  a  discorrere  a  lungo ,  quan- 
do n'  abbia  il  tempo  e  la  voglia  ,  narrandone  la  bella, 
piacevole  ed  onorata  istoria. 
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NOTE 


(i)  V.  la  Tav.  annessa. 

(a)  I  generosi  e  dotti  canonici  che  ne  hanno  la  cura  daranno, 
speriamo  ,  1'  antica  uscita  ed  entrata  a  questa  porta  chiusa  da'  lo- 
ro antecessori  di  troppo  sottil  vita. 

(3)  V.  la  Tav.  aggiunta. 

(4)  I  toscanesi  ne  sanno  grado  al  benemerito  Ministro  del 
Commercio  sig.  commend.  Jacobini  ,  ai  due  chiarissimi  profes- 
sori comend.  Minardi  e  Tenerani  e  ai  dotti  componenti  la  Com- 
missione consultiva  di  Belle  Arti ,  e  rendono  loro  pubbliche  azio- 
ni di  grazie  per  tanto  e  sì  gran  benefìcio. 

(5)  Questo  tempio  fu  consacrato  1'  anno  1206  dal  vescovo 
tuscaniense  Raniero  ,  a  cui  fu  indiritta  la  celebre  decretale  al 
cap.  Raynutius  de  testamentis.  Quivi  conservavasi  una  antica 
croce  di  prezioso  metallo  assai  bella  ed  ornata  ,  dove  in  una  pic- 
cola lastra  d'  argento  erano  incise  le  seguenti  parole  in  lettere  go- 
tiche ,,  >$!  De  Reliquiis  sanctorum  Simonis  et  Judae  ,  san- 
ctorwn  Laurentii  et  ss.  Martyvum  Cornelii  et  Pontiani  pp. 
et  s.  Chrystinae  virginis  et  martyris.  >Jt  Hanc  crucem  fa- 
bricavit  magister  Guiglielmus  de  Borellis  de  Alexandria  sub 
annis  Domini  millesimo  ccccvui  >Ji  ad  honorem  Omnipotentis 
Dei  et  Beatae  Mariae  Virginis  et  Beatorum  Petri  et  Pao- 
li (  sic  )  et  beati  Laurentii  Amen.  —  Ma  se  questo  ricco  mo- 
numento ,  siccome  tante  altre  splendide  suppellettili  e  di  nobil 
disegno  s'  ebbero  con  la  ingordigia  loro  inghiottito  e  trangugiato 
i  cagnotti  della  vecchia  repubblica  ,  resta  a  questo  antico  tempio 
assai  caro  pegno  in  que'  xxiv.  corpi  di  santi  martiri ,  che  ancora 
conserva  ;  fra'  quali  veneriamo  quelli  ricordati  nella  scritta  della 


croce  anzidetta  de'  pp.  Cornelio  e  Poliziano  e  di  s.  Cristina  ;  la 
cui  autentica  reca  la  epigrafe  seguente  —  *&  Hic  requiescit  cor- 
pus s.  Christinae  v.  et  m.  Jlliae  Urbani  da  civitate  Tyri.  — 
(6)  La  campana  maggiore  di  questa  basilica  reca  nella  sua 
epigrafe  l'anno  mccccxxii  tempore  Domini  Martini  V \  alla 
quale  altra  ne  fu  aggiunta  nel  i655  ,  ed  una  terza  nel  1716. 
Forse  non  fu  quella  la  prima  campana  che  fu  sospesa  in  quella 
torre  fabbricata   certo  prima  del  xm  secolo. 

(7)  Di  un  Benvenuto  Culerzo  Castaldo  eh.  Tuscanen.  tro- 
vo fatta  menzione  in  una  pergamena  dell'  archivio  segreto  del  Co- 
mune del  1270. 

(8)  Alla  tranquillità  pubblica  dentro  la  cerchia  delle  mura 
provvedeva  ancora  il  Comune  con  assai  diligenza.  Ogni  ingiu- 
ria anche  verbale  era  punita  d' una  multa  ;  vietato  il  porto 
d'armi;  suonata  l'ultima  squilla,  ninno  senza  lume  potea  ten- 
tare d'uscire  di  casa,  o  con  lumi.  Vedine  le  condanne,  che  io 
trovo  nelle  mie  schede  ,  copiate  da  pubblici  atti  che  si  conser- 
vano nell'  archivio  del  nostro  Comune. 

die   18   Martii    i453 
Riccio  Antonìi  Martini  de   Cast.   s.    Nicolai    comitatus 
Jlorentiae  eo  quod  Jìtit  inventiti  portare  arma  per  civitatem 
tuscanam  solv.  in  totum  sol.  33.  09. 
24  Martii 
Jacobo   Petri  Angeli  quod  inventus  fuit  ire  de  nocte  per 
civitatem  solv.  sol.  6.    den.   8. 

Similiter  —  post  tertium  sonum  campanae  —  sine  la- 
mine. 

(9)  V.  i  disogni  che  diamo  di  due  di  questi  Castelli  sogget- 
ti alla  signoria  del  Comune  nostro  ;  1'  Ancarano  ,  e  il  Castel' 
lazzo  o   Castellacela  ,  come  oggi  si  chiama. 

(io)  Carni  di  bue  ,  di  cinghiale  ,  di  caprioli  ,  di  montone  ,  cap- 
poni ,  galline  ,  fagiani  ed  altri  uccelli  rari  ,  erano  la  sostanza  del- 
le imbandigioni  portate  dinanzi  alla  tavola  di  que' nostri  eroi,  o 
arrostiti  o  lessi  o  colti  in  tegghia  o  in  tegame  con  sapori  e  pa- 
sticci e  torte  e  manicaretti  cou  buone  spezie  assai  e  salse  verdi  e 
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bianche  e  altre  squisitezze  siffatte.  Or  vedi  quanto  da  tali  desi- 
nari era  diversa  la  cena  che  dal  Comune  nostro  apprestavasi  nel 
i543  al  Predicatore  della  Quaresima  nel  dì  della  Pasqua,  che 
fu  di  quell'anno  il  19  di  Aprile,  siccome  raccolgo  dalla  nota  se- 
guente che  ne  fanno  gli  spenditori  ,  ai  quali  dal  Comune  ne  fu 
pagata  la  spesa. 

Paulo    de  Troja    prò  libris  7   casei  prò    expensis    factis   D. 
predicatori  in  coena  pascatis  (  ragguagliati  a    baiocchi  )     21 
Eid.  prò  structo  dict.  causa 
Eid.  prò  ovis 
Eid.  prò  cannella 
prò  pipere 
prò  garofanis 
zafferano 
zuccaro 
prò  tribus  m.  libris  lardi 
prò  confectis  N.   18 — 12 
Farinaccio  prò  portio  unius  par  pipior 
prò  vitula 

prò  pretio  unius  agni  pond.  libr.  3i 
prò  auimellis     .  . 

prò  insalata 
prò  duabus  linguis 
prò  duabus  libr.  cannellorum 
Ant.  Petro  Paulo  prò  pretio  duorum  par.   pipionum 
prò  uno  edo 
prò  pane 

prò  amigdulis     .  . 

prò  aqua  rosa 


*4 

IO 
12 

8 

6  5 
6 
n  5 

>4 

07  5 
12 

2  5 

47  5 

7 
1  5 

5 

12 
24 

i4 
8 
3 
3 


Sicché  tutta  la  spesa  della  cena  fu  di  se.  2  80  „ 
E  grave  ne  fu  il  costo  ,  siccome  di  cena  di  giorno  assai  solenne  ; 
poiché  trovo  che  14   altri  pasti   al  predicatore   costarono  appena 
scudi  3  5o  della  nostra  moneta. 
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(n)  Perciò  provvedevasi  con  grande  e  gelosa  cura  dal  Co- 
mune e  con  leggi  coercitive  alla  politezza  e  nettezza  interna  ;  sic- 
come raccolgo  da  alcune  condanne  del  Podestà  del  i453  ,  che 
piaccmi  di  riferire  ;  e  son  queste 

die  7  martii 

Johanne  Julii  Pauli  eo  quod  proiecit  aquam  immundam 
solvente  in  totum  solidos  XI  et  den.  tres. 

Leonardo  Fredelli  eo  quod  duae  eius  bestiae  vacc'mae 
inventae  fuerunt  infosso  communis  iuxta  palatium  potestalis. 
17  martii 

Magistro  Angelo  de  Roma  quia  extendit  filatum  seu 
refe  in  canna  solv.  in  totum  sol.   XI  den.   tres. 

18   d. 

Jacobo  Justini  quia  proiecit  letamen  in  strafa  publica 
solv.  sol.  i5  ,  liabita  gratia  de  medietate. 

(12)  V.  il  disegno. 

(i3)  Nel  i322  certo  Vanne  figlio  del  q.  Nino  lasciò  con  suo 
testamento  corpus  suum  sepeliendum  apud  ecclesiam  s.  Pe- 
tri  de  civitate  Tuscanae.  Nel  l334  Nicola  cii'is  tuscaniensis 
fece  uguale  testamentaria  disposizione;  e  lo  stesso  ordinò  col  suo 
testamento  nel  1377  prete  Giovanni  del  q.  Paolo  canonicus  ec~ 
desine  Tuscanen.  siccome  imparo  dalle  pergamene  esistenti 
nell'archivio  della  Cattedrale.  Nel  secolo  xiv  adunque  non  sep- 
pellivansi  cadaveri  entro  la  chiesa  ,  né  pure  quelli  de'  canonici 
della  chiesa  stessa. 

(i4)  Scriptum  per  manus  Nicolai  notarii  ,  atque  regionarii , 
et  scrinarti  s.  nostrae  romanae  ecclesiae  mense  februarii  indictio- 
ne  v.  Datum  vili  Kal.  martii  per  manus  Leonis  primicerii  sum- 
mae  aposlolicae  sedis  anno  Deo  propitio  pontificatus  nostri  do- 
mini Leonis  pp.  iv  in  sacratissima  sede  s.  Petri  apostoli  sexto  , 
mense  ,  indictione  suprascripta  v. 
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